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ABBONAMENTI: 


Italia, Impero e Albania, e presso gli uffici 
ostali a messo del “Servizio Internazionale 
Babi: Ciscuzli ia ese 


Bel, 


Lettonia, Lituani 


Anno L, 180 Semestre L. 98 Trimestre L. 48 
Altri Paesi 
Anno L. 280 Semestre La 145 Trimestre L. 75 


DIARIO DELLA 


9 Frmuro - Roma. Si comunica: 

Dal 1° al 9 febbraio {1 Duce ha ricevuto, alla presenza 
gel Sottosegretario, agli Interni. { Prefetti di Bolzano, 
Trieste, Pola, Gorlzla, Flume, Torino, Milano, Venezia, 
Genova. Fifenze, Perugia, Ancona, Littoria, Bari. 
Palermo e Cagliari, co quali ha conferito sui problemi 
d'indole amministrativa ed economica ed ai quali ha im- 
partito istruzioni per dare il massimo impulso ai lavori 
pubblici ed a tutte le forze produttive della Nazione. 


Barcellona. Le truppe del generalissimo Franco rag- 
giungono il confine francese al Perthus. 


Brusselle. Si dimette il Gabinetto presieduto da Spaak. 


10 Frennnaro + Città del Vaticano. S| comunica: 

8. S. Pio XI è morto questa mattina alle ore 5.31. 
Entrato in agonia alle ore 4. alle 5 gli sono stati som- 
ministrati 1 Sncramenti. Hanno assistito il Pontefice nel- 
l'ora estrema il Cardinale Pncelli Segretario di Stato, {l 
Cardinale Nasalli Rocca e ll Governatore della Città del 
Vaticano, 


Roma. Appena appresa la notizia della morte del Pon- 
tefice. S. M. il Re Imperatore ha inviato il seguente te- 
legramma: 

«Sua Eminenza Reverendissima !l signor Cardinale 
Eugenio Pacelli, Camerlengo Santa Romana Chiesa, Cit- 
tà del Vaticano. 

« Mentre la Santa Romana Chiesa è oggi tanto doloro. 
Mmente colpita dalla scomparsa di S. S. Pio XI, la Re- 
gina ed Io teniamo ad esprimere a Vostra Eminenza Re- 
Yerendissima tutto il nostro cordoglio memore e pro- 


« Affezionatissimo cugino: Vittorio Emanuele » 


Roma, N Duce ha inviato il seguente telegramma: 

«Sua Eminenza Reverendissima il Cardinale Pacelli, 
Camerlengo di Santa Romana Chiesa - Città del Vaticano. 

«La scomparsa del Papa della Conelliazione è un 
lutto per la Chiesa e per la Nazione italiana. 

« Interprete dei sentimenti del popolo itallano, Invio 
all'Eminenza Vostra Reverendissima e al Sacro Collegio 
le condoglianze sentite del Governo Fascista e le mie 
personali: Mussolini». 

Roma. La Gazzetta Ufficiale pubblica: 
dato precise disposizioni perché sia strettamente osser- 


vaio l'articolo 31 del itato Lateranense 11 feb- 
braio 1929, VII 
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Dalla pagina 309 alla pagina 380 


IL PAPA 
DELLA CONCILIAZIONE 


SPECTATOR: Il Papa della Concilia- 
zione FRANC: Achillè Ratti sul Trono 
Pontificio - EGILBERTO MARTIRE: 
Umanità di Pio XI - G. C. BASCAPE': 
L’opera scientifica e paleografia di A- 
chile Ratti - L GESSI: Pio XI e la sua 
Città - MONS. GALBIATI: Gli anni del- 
l’Ambrosiana - MONS. CELSO CO- 
STANTINI: L'apostolato Missionario di 
Pio XI - C. M. FRANZERO: Italia In- 
ghilterra e Spagna - GIACOMO ZANUS- 
Sl: La guerra spagnola - CONCETTO 
PETTINATO: Il frutto amaro degli er- 
rori francesi » ARDINGHELLO: La 
Contessa Caetani Lovatelli e il suo sa- 
lotto » CAROLA PROSPERI: Incom- 
prensibile cuore (romanzo) - GIUSEPPE 
MAROTTA: Riccardo Benson (romanzo). 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XXI 


Diario della settimana - Notizie e indi- 
screzioni - Pagina dei giochi - Libri eri- 
tici e autori. 


29 maggio 1929, VII. n. 810, e in particolare sia ga- 
rantita la compieta libertà del Cardinali e non siano in 
territorio italiano commessi atti che comunque possano 


turbare le adunanze del Conclave ». 

Roma. Per la morte di Pio XI, sovrano regnante nello 
Stato Città del Vaticano, la Corie di S. M. il Re Impe- 
ratore ha preso il lutto per otto giorni. 


11 Frmmaro - Roma. Nella riunione a Palazzo Venezia 
sotto la presidenza del Duce della Commissione Suprema 
di difesa, il Duce elogia il, Commissariato per le fabbri- 
cazioni di guerra e il Segretariato della Commissione di 
difesa. 


Roma. La Gazzetta Ufficiale pubblica 11 decreto che 
fissa agli ebrei 1 limiti per la» proprietà immobiliare e 
l’attività industriale e commerciale. 


Bergamo. Alla presenza del Prefetto e delle autorità si 
inaugura la slittovia del Giogo della Presolana. 


Burgos. Il procuratore generale di Barcellona non ac- 
cetta l'offerta di un consolato francese in questa città. 


Livorno. Alla presenza di autorità e gerarchi si cele- 
bra al teatro San Marco l'anniversario della «Beffa di 
uccari ». 


12 Frnmraio » Roma. Il Foglio di disposizioni del Segre- 
tario del P. N. F. n. 1261 reca 

Presi gli ordini del Duce, che ha firmato 1 relativi 
decreti dispongo: 

il fascista Pino Stampini (12 dicembre 1919) è nomi- 
nato segretario federale di Pavia, in sostituzione del fa- 
scista Giuseppe Frediani 

ll fascista Riga Luperti (5 novembre 1921) è nominato 
segretario federale di Macerata, in sostituzione del fa- 
scista Severino Ricottini; 

il fascista Ferdinando Pace (1° ottobre 1920) è nomi- 
nato segretario federale di Littoria, in sostituzione del 
fascista Ferruccio Folliero, 

Lo scambio delle consegne sarà effettuato giovedì 16 
febbrato XVII alle ore 10,30 dinanzi ai prefetti delle 
provincie. 


‘Ancona. Nei Cantieri Navali, è varato, in forma pri- 
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13 Frsanaro - Dessiè. Giunge in volo, proveniente da 
Addis Abeba, S. A. R. il Vicerè accompagnato dal Mini- 
stro dei LL. PP. S. E. Cobolli Gigli. La popolazione na- 
zionale ed indigena tributa all’Augusto Principe ardenti 
dimostrazioni di devozione e affetto. Il Viceré e il Mini- 
Stro proseguono in carovana automobilistica per. Sardò, 
nel cuore della strada dancala. 


Washington. Il Presidente Roosevelt offre a S. Em, il 
Cardinale O' Connel, Arcivescovo di Washington, una nave 
da guerra per accelerare con la massima rapidità il suo 
viaggio a Roma. 


Parigi. Una catastrofe ha avuto luogo all'aerodromo di 
Istres presso Marsiglia. Al di sopra dell'aerodromo due 
apparecchi sì sono scontrati e sono caduti al suolo in 
fiamme. I due apparecchi avevano ciascuno a bordo un 
equipaggio di cinque persone. Salvo due feriti, gli altri 
sono tutti morti. 


Belgrado. Proveniente da Berlino giunge a Belgrado il 
nuovo Ministro degli Esteri di Jugoslavia Tsinzar Markovie 
che è salutato alla stazione dal capo della Cancelleria 
reale, dal Ministro di Germania a Belgrado, dal vice-Mi- 
Ristro degli Esteri, da altre autorità e da numerosi gior- 
nalisti, n 


Brusselle. Il signor Jaspar, Ministro di Stato cattolico, 
è stato sabato incaricato da Re Leopoldo di costituire il 
nuovo Gabinetto. L'eminente uomo di Stato, per quanto 
da tre anni avesse rinunciato ad ogni attività politica, 
dopo avere diretto per 18 anni consecutivi varì dicasteri, 
ed essere stato Presidente del Consiglio dal 1926 al 1932, 
ha accettato l'arduo quanto delicato compito affidatogli 
dal Sovrano. ma in seguito alla opposizione del fiammin- 
&hi Jaspar fallisce nel tentativo di costituire il Gabinetto 
€ prega il Sovrano di esonerarlo dall'incarico. 


Londra. L'Ammiragliato pubblica il programma degli 
esercizi combinati che verranno effettuati nel corso dei 
due prossimi mesi nel Mediterraneo dalle navi della squa- 
dra inglese del Mediterraneo e da una parte della squa- 
dra metropolitana. Un certo numero di queste navi vi» 
siteranno i porti italiani e i porti francesi. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 19 al 25 febbraio comprendono 

le seguenti segnalazioni degne di parti- 
colare rilievo. 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 19 Fessraro, ore 8: Lezione di 
amarico. 

Lunenì 20 Frsmaro, ore 9,45: Trasmis- 
sione dedicata salle scuole medie. 

— Ore 1940: I e II programma. Le 
zione di tedesco, 

— Ore 20,20: Commento del fatti del 
giorno. 

Manrevì 21 Frsenaio, ore 1940: 1 e Il 
programma. Lezione di inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Mencorenì 22 Femmao, ore 20.20: Com- 
mento del fatti del giorno. 

Giovepi 23 Frsmmao, ore 1940: 1 e Il 
programma : one di tedesco, 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Vaxennì 24 Fenmaro, ore 9,45: Trasmis- 
sione dedicata alle scuole medie. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Le- 
zione di Inglese. 

— Ore 20,20: Commento del fatti del 
giorno. 

Sanaro 25 Frmmaro, ore 17,55: I dieci 
minuti del lavoratore. 

— Ore 19,45: Guida radiofonica del 
turista italiano. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 19 Fesmaro, ore 15: INI pro- 
Qramma. Trasmissione dal Teatro San 
‘arlo di Napoli: Il barbiere di Siviglia, 
onera in due atti di Gioacchino Rossini 
Interpreti: Aulichino, Archi, Ciglia, 
Franci, Gelli, Manurita, Messina, Zam- 
hell. Maestro Direttore: Antonio Sa. 

ino. 

Marrenì_21 Frsmaro, ore 21: 1 pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Reale 
dell'Opera, di Roma: Lucia di Lammer- 
moor, opera in quattro atti di Gaetano 
Donizetti. Interpreti: Dal Monte, Manac- 
chini, Marcangeli, Masini, Russo, Vago. 
Maesiro Direttore: Bellezza. 

MencoLeì 22 Fresraro, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro della 
Scala di Milano: Adriana Lecouvreur, 
opera in quattro atti di Francesco Cile 

Giovent 23 Femmato, ore 21: I program. 
ma. Trasmissione dal Teatro Reale dell'O- 
pera, di Roma Ernani, opera in quattro 
atti di Giuseppe Verdi. Interpreti: Bor- 
gioli. Cigna, Colella. Maccarini, Masini 
Sparti, Vaghi. Maestro Direttore: Tullio 
Serafin. 

Vewerbì 24 Femmaro, ore 21: Ill pro- 
gramma. Manon Lescaut, opera in quat- 
tro atti di Giacomo Puccini (trasmissio» 
ne_fonografica). 

Sanato 25 Femmaro, ore 21: II program 
ma. Trasmissione dai Teatro Carlo Felice 
di Genova: Il Cappello a tre punte. bal- 
letto in un atto di Manuel de Falla 

Lo straniero, opera in due atti di Tide- 
brando Pizzetti 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 19 Frmmaro, ore 21.50: Il 
programma. Pane casalingo, un atto di 
Jules Renard, 

Luxznì 20 Frmmuro, ore 21.50: I pro- 
gramma. L'uomo che corse dietro ai suol 
calzoni, un atto di Cosimo Giorgeri Con- 
tri. 

MarteDÌ 21 Fenmaro, ore 20,30: III pro- 
gramma. Passatempi in Brenia, settecen- 
tesca in un atto di Arnaldo Boscolo. 

— Ore 21: Il programma, Fuochi nel- 
l'ombra, tre atti di Felj Silvestri (novità). 

Grovent 23 Frmmato, ore 20.30: INI pro. 
gramma. Pigmalione, cinque atti di Ber- 
nard Shaw. 

Sanaro 25 Fesmuro, ore 21: I program- 
ma. Un favore da amico, un atto di 
Biancoli e Falconi (novità). 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domexica 19 Frnmaro, ore 17: I pro- 
gramma. Trasmissione ‘dal Teatro Vit- 
torio Emanuele, Firenze. Concerto sinfo- 
nico diretto dal maestro Vittorio Gui. Pia 
nista: Nicolai Orloft. 

— Ore 21: Il programma: Concerto del 
Quartetto Italiano. 

— Ore 21.30: III programma. L'inverno 
e 1 bimbi, pianista Man Bacherucci. 

Luwenì 20 Fessmuro, ore 21: I program- 
ma. Concerto dell’arpista Clelia Gatti Al- 
drovandi e del flautista Aldo Clerici. 


Mantzoì 21 Fesanaro, ore 21: IIl pro- 
gramma. Concerto sinfonico di musica sin- 
copata. 

— Ore 22,25: Il programma. Concerto 
del Trio Vidusso-Abbado-Crepax. 

Mencorzpì 22 Femsraro, ore 20,30: INI pro- 
gramma. Orchestra da camera diretta dal 
maestro Mancini. 

— Ore 21: I programma. Trasmissione 
dalla Polonia, Musiche di F. Chopin, del- 
l'orchestra di Polskie Radio. 

— Ore 21.50: IMI programma. Concerto 
dell'organista Alessandro Pascucci. 

Giovani 23 Frssna:o. ore 22: II program. 
ma. Concerto del pianista Renzo Silvestri. 

Veneroì 24 Fessraro, ore 17: I program- 
ma. Trasmissione dalia R. Accademia di 
S. Cecilia: Concerto orchestrale, diretto 
dal maestro A. Pedrotti. 

— Ore 21: II programma. Stagione sin- 
fonica dell'Eiar: Concerto sinfonico, diret- 
to dal maestro Armando La Rosa Parodi. 

Sanaro 25 Fensnaro, ore 16: II program- 
ma. Concerto sinfonico. Per i Corsi di 
Orientamento Professionale, diretto dal 
maestro La Rosa Parodi. 

— Ore 17.15: I programma. Dal Teatro 
delle Arti: Concerto, diretto dal maestro 
Arturo Honegger. 

— Ore 21.40 (circa): I programma. Con- 
certo, del violinista Arrigo Serato e del 
pianista Renato Jos!. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 
Domenica 19 Femmaro, ore IT: I pro- 


gramma. Varietà. 

— Ore 21: I programma. Canzoni ita- 
liane. 

— Ore:21.50: IN programma. Canzoni e 
ritmi 


— Orè 22: I programma. Concerto ban- 
distico. 

—Ore 22.25: Il programma. Musiche 
romantiche. 

LuwenÌ 20 FenerAto, ore 20.30: INI pro- 
sgramma, Il cavaliere della luna, operetta 
ih tre aiti di G. M. Ziehrer. 

— Ore 21: Il programma. Varietà. 

— Ore 22: Il programma. Concerto ban- 
distico. 

Mencotenì 22 Femmraro, ore 19.20: IM pro- 
gramma. Dopolavoro corale « Teodulo Ma- 
bellini » di Pistola. 

Gioveoì 23 Fesmnato, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasmissione dalla Svezia: Con- 
certo di canzoni popolari 

— Ore 22.30: Il programma. Selezione 
di operette, 

VeweRDÌ 24 Fesmnato, ore 19.20: III pro- 
gramma. Quartetto cantastorie 

— Ore 21: I programma. Tango di mez- 
zanofte, operetta in tre aiti di Karl Ko- 
mjati 

Sanato 25 Fenmmnato, ore 20.30: IMI pro- 
gramma. Orchestra ‘d'archi di ritmi e 
danze. 

— Ore 20.50: III programma. Fantasia 
tzigana. 

— Ore 21.35: INI programma, Al gatto 


blanco. 
NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Fra gli scambi commerciali tra l'Ita- 
lia e altri Paesi, notevoli quelli ultima- 
mente firmati dal nostro Ministro degli 
Esteri, conte Clano, il signor Stein Amba- 
sciatore dell'U. R. S. S. a Roma e il 

gnor Popof, rappresentante commerciale 
per l'Unione Sovietica. Si tratta di diversi 
protocolli ed accordi economici che liqui- 
dano questioni controverse e regolano gli 
scambi commerciali tra l'U. R. S. S. e il 
nostro Paese. Per una strana coincidenza 
di eventi, gli accordi testé firmati sono a 
distanza di quindici anni precisi dagli ac- 
cordi-base con i quali furono ripresi i 
rapporti generali e quelli commerciali 
tra l'Italia e il Governo sovietico. Della 
delegazione sovietica faceva allora parte 
il signor Stein che. ora, come Ambascia- 
tore. rappresenta il suo Paese in Italia. 


* Con l'intervento dell’Ambasciatore di 
Polonia a Roma, generale Wieniawa Din. 
goszowski e delle principali autorità e 
gerarchie cittadine, si è svolta a Bolo- 
gna, nell'aula dell'Accademia delle Scien- 
ze presso l'Università, un'austera signifi- 
cativa cerimonia: la consegna da parte 
dell'associazione bolognese «Gli Amici 
della Polonia» di una pergamena al se- 
natore professor Luigi Montresor, che in 
tempi lontani fu battagliero assertore 
dell'indipendenza polacca. L'Ambasciatore 
di Polonia, che è stato ricevuto dal Ret- 
tore magnifico dell'Università e dal Senato 
accademico, ha deposto una corona alla 
lapide che ricorda gli universitari caduti 
in Guerra per la Rivoluzione fascista. Du- 
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L'ILLUSTRAZIONE "YTALTANA — VI 


po i discorsi del senatore Fiora, presi- 
dente dell'Accademia delle Scienze, e del 


senatore Lelcht, presidente degli « Amici 
della Polonia ». si è levato, a parlare 
l'Ambasciatore di Polonia, il quale, esal- 


tota la tra 


i | suoi sen- 
timenti e la sua antica cultura latina, è 
nell'Eure le un possente bastione 
di quei valori che l’Italia ha sempre rap- 
presentati e che oggi così magnificamente 
rappresenta l'Italia di Mussolini. L’illustre 
diplomatico polacco ha chiuso il suo dire 
con le stesse parole, pronunciate nel 1915, 
alla Camera dei Deputati. dall'on. Mon. 
tresor, «che la Polonia la quale fu nei 
secoli un fattorè prezioso di civiltà, pre- 
servando l'Europa dalle invasioni tartari» 
che e turche, è destinata anche nell'avve- 
Nire a un'azione di pacifico equilibrio » 

Il discorso dell'Ambasciatore è stato sa- 
lutato da una fervidissima manifestazione, 


* Si ha da Washington che alla pre- 
senza del R. Incaricato d'Affari presso 
l'Ambasciata d'Italia, si è svolto Il con. 
gresso annuale dell'Associazione ex-com- 
battenti italiani degli Stati Uniti. Dopo la 
lettura della relazione, l'Incaricato di Af- 
fari ha parlato ai congressisti ricordando 
il posto speciale che i combattenti han- 
no nel cuore del popolo e la funzione di 
esaltazione dei valori anche civili che le 
associazioni dei reduci tuttora assolvono. 
Durante il rancio offerto nella sede della 
R. Ambasciata d'Italia ha regnato il più 
alto spirito cameratesco e sono stati can- 
tati gl'Inni della Patria. La riunione si 
è chiusa col saluto al Re Imperatore e 
al Duce, 


* L'Ambasciatore d'Italia a Berlino 
S, E. Attolico ha dato una colazione in 
onore del signor Markovie, Ministro di 
Jugoslavia a Berlino, nominato Ministro 
degli Esteri nel nuovo Gabinetto jugosla. 
vo. £ noto che il signor Markovie. uomo 
di profondo equilibrio e di larghe ve- 
dute politiche, ha secondato l'azione di 
Stojadinovie che condotto agli ac- 
cordi adriatici con l'Italia. Egli è un 
srande amico del nostro Paese e parla 
perfettamente l'italiano. In occasione del 
convegno indetto da S, E. Attolico, al 
quale sono intervenute numerose alte 
personalità, il nostro Ambasciatore ha ri- 
volto parole di saluto e di augurio al 
signor Markovic che ha risposto ringra- 
ziando. 


* Una missione itallana in Cina, la 
quale conta una quindicina di padri fran- 
cescani e una quarantina di suore € 
comprende varie opere religiose, era sta 
ta accusata di possedere una stazione ra: 
dio emittente con la quale veniva eserci- 
tato lo spionaggio a favore del giapponesi 
Una inchiesta ha permesso di stabilire 
che si trattava di una calunnia ordita ai 
danni dei missionari italiani, i quali con 
una dichiarazione pubblica sono stati ri- 
conosciuti innocenti. L'Ambasciatore d'I- 
talia a Sclangai è intervenuto pronta- 
mente e ripetutamente con energia, €. 
nonostante il palleggiamento delle re 
sabilità tra le varie autorità cinesi, è 
riuscito appunto a far riconoscere dal 
Governo del Kuomintang la piena inno- 
cenza dei missionari italiani e ottenere 
la loro liberazione col riconoscimento del 
loro diritto ‘a continuare il loro aposto- 


lato. 
NOTIZIARIO 
VATICANO 


# Il Papa ha indirizzato una Lettera 
Apostolica all'Episcopato delle Isole Fi- 
lippine: per sviluppare e intensificare in 
quelle regioni la vita cattolica. In essa 
raccomanda anzitutto la formazione di 
un sacerdozio pieno di zelo e di carità 
non solo ma di una preparazione cultu- 
rale perfetta, di una formazione comple- 
ta quali sì addicono a coloro che si de. 
dicano al grande ministero; raccomanda 
quindi l'azione cattolica cloè l’apostolato 
lalco a fianco dei sacerdoti dando a que- 


sti come compito principale la difesa del- 
la famiglia. Raccomanda in modo parti» 
colare l'istruzione religiosa del popolo tut- 
to indicando particolari direttive per Je 
classi colte e per gli umili. Conclude in- 
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vocando la concordia di tutti per il bene 
comune della società. 


# Il nome di Paolina Jaricot apparso 
nell'ultima riunione della Congregazione 
dei Riti, suona nuovo a moltissimi. ma 
è ben caro al cuore di una moltitudine 
di quanti cioè si occupano di missioni 
Essa infatti ha fondato il primo movi 
mento dell'Opera della Propagazione del- 
la Fede. Questa opera, che dall'inizio del 
pontificato di Pio XI ha sede In Roma è 
carattere di Opera Pontificia, ebbe infatti 
umili origini per l'iniziativa personale e 
privata di questa giovine che, non poten- 
do lavorare direttamente nelle Missioni 
trovò Îl modo di consacrarsi ad esse rac: 
cogliendo, nelle misure più modeste e nel- 
la forma più popolare ed accessibile, le 
Offerte destinate a sovvenire le necessità 
del missionari. L'Opera ebbe un meravi= 
glioso sviluppo, Ma la sua ascensione gi 
gantesca la fece quando, dal carattere di 
iniziativa francese che aveva fino allora. 
fu chiamata dal Papa alle dipendenze di: 
rette della Congregazione di Propaganda 
con sede in Roma 


# Monsignor Godfrey, primo delegato 
Apostolico nella Gran Bretagna, ha la- 
sclato Roma salutato dalla viva simpatlà 
della colonia inglese e da numerose per= 
sonalità. Prima di partire ha voluto fare 
una visita alla Basilica di San Gregorio 
al Celio dove già aveva celebrato la Mes- 
sa domenica passata con l'assistenza del: 
la colonia inglese. San Gregorio al Celio 
è considerato dagli inglesi come ll fonte 
battesimale della loro nazione. La erano 
le case di San Gregorio Magno. il gran. 
de Pontefice della gente Anicia. che es- 
sendo stato colpito dalla bellezza di al- 
cuni « angli » ridotti in schiavità, ll chia- 
mò «angeli», con facile gioco di paro- 
le, e mandò alla loro evangelizzazione 
Sant'Agostino, che divenne il primo ar- 
civescovo di Canterbury, ed altri mo. 
naci benedettini presi dal monastero che 
nelle stesse sue case egli aveva formato. 


* In una delle chiese più caratterifii- 
che e belle del centro di Roma, S. An- 
drea delle Fratte, la cui agile abside 
opera del Borromini tutti si augurano di 
vedere presto liberata dalle case che | 
coprono sulla stretta via del Due Ma 
celli. si venera quella Madonna del Mi- 
racolo che trae l'appellativo dalla cele- 
bre conversione dell'ebreo Alfonso Rati 
sbonne: 20 gennaio 1842, Il fatto è an- 
cor oggi vivissimo nella tradizione e si 
pensa a consacrare nei secoli l'avveni- 
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to nel 1878 


mento grandioso dell'apparizione della Madonna in que- 
ito luogo — l'unica apparizione avuta a Roma — con 
la costruzione di una artistica cappella che l'Accade- 
mico Piacentini ha progettato con singolare senso di 
magnificenza e grandiosità. 


* Appena morto il Papa il Governo provvisorio della 
Chiesa per gli affari ordinari è passato automaticamene 
te nelle mani del Cardinale Camerlengo che è lo stesso 
Cardinale Segretario di Stato Pacelli 

Il primo atto compiuto dal Cardinale Pacelli è stata 
la constatazione legale del decesso; a questo effetto il 
Camerlengo, vestito del rocchetto, della mantelletta e 
della mozzetta viola, accompagnato dai Chierici della 
reverendissima Camera Apostolica, e dal suo seguito è 
stato introdotto negli appartamenti del defunto dal Mae- 


stro di Camera. Qui il Camerlengo dopo aver recitato 
Alcune preci, stando genuflesso su un cuscino violaceo, 
Hi è alzato, si è avvicinato al letto, ha scoperto il volto 
del Pontefice, ha constatato ufficialmente la morte © si 
è rivolto agli astanti pronunciando le parole  tradizio= 
nali: «il Pada è realmente morto! ». Subito dopo il mae- 
Siro di camera ha consegnato al Cameriengo |l sigillo 
dell'anello del Pescatore e la matrice che serve per le 
bolle, e un notaio della Camera Apostolica ha redatto 
tto della constatazione del decesso e della consegna 
dell'anello. 

Tra ventun giorni precisi, il 3 marzo, sarà convocato 
ll Conclave che, dopo le ‘ultime disposizioni emanate 
ga Pio XI, subito dopo la sua elevazione al trono di 
San Pietro, non può essere aperto se non dopo venti 
giorni dalla morte del Pontefice. Questo per dar modo 


cala gigante a 
C.G. E. 


4 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VIII 


:1500 


IL PIU FEDELE SPECCHIO DEI SUONI 


COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITA - MILANO 


ai cardinali più lontani di poter raggiungere Ro- 
ma e prender parte alla elezione del nuovo Papa 

In seguito a precise disposizioni del Cardinale 
Camerlengo, a cura della Camera Apostolica sono 
stati posti | sigilli all'appartamento del Papa e a 
quanto appartiene di diritto alla Sede Apostolica 

Nella mattinata presso gli Uffici del Governato- 
rato presente S. E. il Governatore dello Stato mar- 
chese Serafini, essendo testimoni quattro Guardie 
Nobili che sono quelle che hanno in custodia la 
Salma del Pontefice, è stato trascritto l'atto di 
morte. 

Intanto jl Governatore, ha dato disposizioni per- 
ché la Regia Zecca Italiana e l'Istituto Poligrafico 
dello Stato Italiano — a norma naturalmente del- 
le Convenzioni esistenti fra i due Stati — siano 
coniate le monete di « Sede Vacante + e stampati 
i nuovi francobolli 


BELLE ARTI 


* Dalla facelata del Fondaco dei Tedeschi, a 
Venezia, è stato distaccato un magnifico affresco 
di Tiziano, dipinto sul tratto di muro fra le due 
finestre del primo piano a destra della porta prin- 
cipale. Mediante quest'operazione l'affresco viene 
salvato dall'estrema rovina. 

Il dipinto rappresenta un confratello della Calza, 
ed è uno del più belli del grande maestro, nono: 
stante che il tempo e gli insipienti restauri vi ab- 
biano alquanto guasto l'originaria bellezza. La 
Compagnia della Calza era un sodalizio di giova» 
ni nobili, che nel secolo XVI si riunivano allo sco- 
po di promuovere divertimenti ginnastici, musicali, 
€ mondani, sotto la sorveglianza del Consiglio dei 
Dieci. Con solenni cerimonie | confratelli, che ap- 
partenevano alla più eletta gioventù veneziana, ce. 
lebravano l’inizio e la chiusura delle loro feste 
Il dipinto di Tiziano, oltre ai suol intrinseci pregi 
artistici, vale altresì come documento di storia e 
di costume. Sarà collocato in una Sala della Cà 
d'Oro. 


* Suscita molto Interesse, a Roma, la Mostra che 
il pittore tedesco Federico Stahl ha inaugurato, 
giorni sono, nelle Sale della Bib'ioteca tedesca di 
Palazzo Zuccari in via Gregoriana. La Mostra è 
fatta sotto gli auspici dell'Ufficio artistico del 
Reichsleiter Alfredo Rosenberg incaricato dal 
Fuhrer della educazione spirituale del Partito Na- 
zionalsocialista. Lo Stahl è un vecchio ammira- 
tore dell'Italia e dei nostri grandi e antichi mae- 
stri, come del resto può vedersi nelle opere da 
lui esposte. Quest'artista infatti ha una non c‘ 
mune perizia di disegnatore e di compositore: i 
suol ritratti sono incisivi e vigorosi, e le sue com- 
plesse figurazioni son sempre armoniche e deco- 
rose. 


* La Triennale d'Oltremare, di Napoli, bandi- 
sce tra gli artisti italiani iscritti al Sindacato, un 
concorso per opere di pittura, scultura, disegno e 
incisione, ispirato a soggetti tratti dalle terre italia 
he d'oltremare. I primij sono: per la pittura, uno 
da L. 15.000 e due da L. 5000; per la scultura uno 
da L. 15.000 e due da L. 5000; per il disegno uno 
da L. 2000 e uno da L. 1000; per l'incisione uno 
da L. 2000 e uno da L. 1000. 


# S. E. Bottai ha inviato al Conte di San Mar- 
tino, presidente della III Quadriennale d'Arte Na- 
zionale, il seguente telegramma 

* Sono lieto esprimere a te. al camerata Oppo e 
a tutti 1 vostri collaboratori, Îl mio vivo complaci» 
mento per la magnifica riuscita della Terza Qua- 
driennale che raccogliendo in un lucido intelli» 
gente panorama le migliori forze artistiche del 
tempo fascista documenta il sicuro rinnovamento 
€ Il costante vigore creativo artisti italiani » 


*_A celebrare il quarto centenario della morte 
di Giovarini Antonio da Pordenone, appunto a 
Pordenone, città natale del grande” pittore. sa» 
ranno inaugurate sabato 25 febbraio «corrente le 
cerimonie commemorative. Il Comitato apposi- 
tamente costituito ha stabilito un vasto. pro- 
gramma di manifestazioni allo scopo di far sem: 
pre più conoscere le opere dell'artista nonché 
L'arte e la vita del Friuli nella seconda metà, del 
Cinquecento. Una grande mostra delle opere” del 
Pordenone sarà fatta il prossimo maggio nel Ca- 
stello di Udine. Oltre a più di quaranta 

del grande maestro, vi saranno raccolte ‘anche 
opere di pittura e di scultura dei più significativi 
artisti friuani del tempo: Domenico da Tolmezzo, 
Gian Francesco da Tolmezzo, Giovanni Martini da 
Udine, Bellunello, Girolamo da Udine, Pellegrino 
da San Daniele, Amalteo, Glorigerio 


* È stata deliberata la costituzione di una grande Scuo- 
la Internazionale di Arti figurative, da aprirsi in Firenze 
per gli stranieri. Per la sede della Scuola si è prescelto 
Palazzo Strozzi. 


FA dicordare il grande pittore Leonardo Bazzaro, 
morto poco più di un anno fa, la Società per le Belle 
Arti ed Esposizione Permanente di Milano si è fatta ini- 
ziatrice di una Mostra postuma, inauguratasi negli scorsi 
giorni. Vi sono presentate oltre duecento opere (scelte 
da una commissione composta dell'arch. Francesco Sec- 
chi e del pittori Bezzola, Castagneto e Taccani), le quali 
fono fra le più significative e importanti del Bazzaro. e 

valgono ad illustrarne il felice talento pittorico, 


* Espone a Milano, în Casa d'Artisti, il pittore Angelo 
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Maria Crepet. Dalle numerose opere presentate ri- 
sulta bene il temperamento di quest'artista bene do- 
tato, esperto del mestiere e fornito di non comune 
capacità osservativa. 


* Da qualche mese si sono iniziati ampi e rego- 
lari scavi nei luoghi dove già fu l'antica città di 
Tarquinia. Già sono stati riportati in luce alcuni 
tratti delle mura, edifici di varie età e, recente- 
mente il grandioso basamento di un tempio; presso 
il quale sono stati raccolti i frammenti di una scul- 
tura di terracotta, i quali insieme composti hanno 
dato un magnifico gruppo di due cavalli alati 
taccati al timone di una biga. Detto gruppo sì at- 
tribuisce al terzo secolo avanti Cristo. 


MUSICA 


* Il 26 febbraio andrà in iscena al Teatro San 
Carlo di Napoli la nuova opera l’Aiglon, dei mae- 
stri Arthur Honegger e Jacques Ibert. L'opera è in 
cinque atti e segue fedelmente il dramma originaîe 
di Edmond Rostand, valendosi della riduzione di 
Henri Cain, l'autore dei libretti del Cirano di Ber- 
gerac, musicato dall'Alfano, e della Principessa 
lontana, musicata da Witkowsky. In un primo tem- 
po, benché incitati da più parti a comporre l'opera, 
tanto l’Honegger quanto l'Ibert non erano propensi 
a portare a compimento il lavoro, poiché non sem- 
brava che l'Aiglon rispondesse ai ‘loro temperamen- 
ti artistici. Ma nel 1936, dietro intervento di Raoul 
Gunsbourg, i due musicisti si dedicarono alla com- 
posizione, tanto che il dramma di Rostand poté es- 
sere rappresentato nello stesso anno all'« Opera » di 
Montecarlo. Ripreso nel 1937 a Parigi, il dramma 
musicale ebbe un grande successo e tenne per 25 
sere il cartellone: fatto non troppo frequente nella 
vita musicale della capitale francese. È interessante 
notare che i due musicisti si sono divisi da buoni 
amici le varie scene da musicare, senza dimostrare 
preferenze dì sorta e tentando di raggiungere uno 
stile comune, méta, questa, che sembra pienamente 
raggiunta. A dirigere l'opera, nella sua prima edi- 
zione italiana del San Carlo, è stato chiamato il 
maestro Angelo Questa. 


# Orazio Viola, direttore della Biblioteca Comu- 
nale di Catania, e il Barone Ursino Recupero tro- 
varono recentemente parecchi fogli di carta da mu- 
sica manoscritta, tra i quali Guglielmo Policastro 
ha riconosciuto una composizione di Vincenzo Bel- 
lini, di cui è notizia nella blografia del Florimo, ma 
di cui non s'era ritrovata mai traccia alcuna. Sl 
tratta di un lavoro della fanciullezza di Bellini, 
composto a Catania e ricavato dal Vangelo, dal ti- 
tolo Gallus cantavit. Sono otto facciate di musica 
che Bellini scrisse per un frate benedettino della 
Chiesa di San Nicola di Catania. Il manoscritto non 
è però di pugno di Bellini: fu trascritto dall'origi- 
nale. La composizione è assai semplice, formata di 
tre brevi tempi, clascuno di fattura diversa. Dice Il 
Policastro: « Nel primo, abbiamo un allegro giusto 
in fa maggiore: la voce va sempre all'unisono con 
l'organo; e il canto è quasi sempre vocalizzato e 
saltuario. Non contiene nessuna ricercatezza armo- 
nica e dimostra semplicità di fattura. Il secondo 
tempo (largo in fa minore) è più lineare, espressi- 
vo, con melodia piana, in cui la frase che accom- 
pagna et inclinato capite tradidit spiritum accenna 
al futuro stile belliniano, Sembra seritto da un altro 
autore. È la parte migliore e la più bella. Il terzo 
tempo (andante sostenuto in fa maggiore) manca 
assolutamente di melodia. L'organo ha la parte 
principale, mentre la voce, sempre, sal‘uariamente, 
accenna a qualche frase arida. Da tutto il com 
plesso emerge che l’autore aveva poca cultura ar- 
monica e poca conoscenza della composizione (si 
pensi che Bellini scrisse la composizione a sei 0 
sette anni). Il pezzo sente — la parte dell'organo — 
l'influenza dello stile del ‘700, imperanti { clavi- 
sembalisti, e quella del principio dell'800, è nostra 
opinione che, data l'età di Bellini e quindi l'inespe- 
rienza, questi abbia composto in diversi tempi il 
lavoro, che venne poi riveduto e corretto o dal non- 
no o dal padre » 


* Il maestro Mario Tiberti ha rintracciato, nello 
storico archivio del Duomo di Rieti, una sconosciu- 
ta opera di Alessandro Stradella dal titolo La Do- 
riclea. Il rinvenimento ‘appare particolarmente im- 
portante, poiché la partitura contiene arie bellissi- 
me e di squisita fattura che non mancheranno di 
interessare la larga schiera dei musicisti e dei mu- 
sicofili. 


Lavanda Coldinava 
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* L'Ente «Cristofori», presso l'Accademia del 
Conservatorio Cherubini di Firenze, ha bandito un 
concorso tra i fabbricanti italiani per la costruzio- 
ne di un pianoforte che sia «il più adatto possibile 
ad essere portato in Colonia e nei domini del nuovo Im- 
pero italiano ». 


* Il 29 febbraio al Teatro Nazionale di Brema sì rap- 
presenterà l’opera del maestro Francesco Malipiero An- 
tonio e Cleopatra, , nell'adattamento tedesco di George 
Wincler. Il musicista italiano è stato invitato ad assistere 
alla prima rappresentazione tedesca della sua opera più 
recente. 


* Il maestro Bellini-Branca sta musicando un libretto 
che egli stesso ha scritto in collaborazione con Lucilla 
Antonelli, di cui non è fissato ancora il titolo. 


* La musica e i musicisti italiani seguitano a trovare 
larga ospitalità e calorose accoglienze in Germania. Il 


maestro Riccardo Zandonai, dopo il grande successo ri- 
portato dalla sua Francesca da Rimini a Dortmund, ha 
diretto a Lipsia e Colonia due concerti interamente’ de- 
dicati alla musica italiana. Le accoglienze del pubblico 
sono state festosissime. Il maestro Bernardino Molinari 
ha tenuto due importanti concerti alla Filarmonica di 
Mannheim, eseguendo brani di Vivaldi, Beethoven, Strauss 
e Respighi. Il successo conseguito è stato vivissimo e 
particolarmente sottolineato dalla critica. 


* Nel IV Festival Internazionale di Musica contempo- 
ranea che si svolgerà a Baden-Baden dal 31 marzo al 4 
aprile, l'Italia sarà rappresentata da Introduzione, Passa- 
caglia e Finale di G. Salviucci e dalla Suite sinfonica di 
Malipiero per la tragedia Ecuba di Euripide. 


* In occasione del 75° compleanno di R. Strauss l'O. 
pera di Stato di Dresda organizzerà nella corrente sta- 
gione una settimana straussiana con’ l'esecuzione delle 
maggiori opere di lui. 


* Nel prossimo mese di marzo sarà aperta 4 Parigì 
una esposizione dedicata all'opera e.alla gloria di S. de 
Diaghilef. I promotori si propongono di mettere in ri- 
levo l'infivenza che | « Balletti Diaghilef » hanno avuto 
in ogni campo artistico in venti e più anni del nostro 
secolo. 


* Nella Biblioteca di Stato di Brema è stata ritrovata 
recentemente un'opera sconosciuta, che ha per soggetto 
Faust e che con tutta probabilità fu eseguita per la prima 
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Volta nel 1797, cioè prima delle opere scritte da Spohr, 
Wagner, Berlioz, Gounod, Bolto, ecc. sullo stesso soggetto 
Autore dell'opera è il boemo Ignaz Walter, ai suol tem- 
pi rinomato tenore e autore di singspiel. 


* Quindici anni della propria vita Beethoven li tra- 
scorse nella cittadina di Baden, alle porte di Vienna, di- 
venuta in seguito una elegantissima stazione di cura. Colà 
il titano compose, fra l'altro, gran parte della IX Sinfo- 
nia. Baden è dunque, per diritto storico, uno dei luoghi 
meglio adatti ad una celebrazione beethoveniana; talché 
per decisione superiore, d'ora innanzi ogni anno, verso 
la fine delle ferie estive, vi sarà allestito un festival di 
musica del Grande. Quello del 1939 avrebbe dovuto aver 
luogo inizialmente dal 27 agosto al 3 settembre. Senon- 
ché, considerando la coincidenza delle rappresentazioni 
salisburghesi, esso è stato anticipato e fissato per il pe- 
riodo 16-23 luglio. Le opere prescelte finora sono: la 
prima e la nona Sinfonia, il settetto Opera 20, l'ottetto 
Op. 103, il Concerto per violino, uno dei concerti per 
pianoforte, un quartetto e il Concerto chiesastico. VI 
prenderanno parte le due orchestre viennesi Filarmonica 
© Sinfonica, dirette rispettivamente dal maestri Knannert- 
sbusch e Sabasta. Per le parti soliste pendono trattative 
con cantanti e concertisti di alta rinomanza. 


TeBRACFIR:O 


* I IX cielo dei grandi spettacoli classici nell'antico 
Teatro greco di Siracusa si svolgerà tra il 26 aprile e il 
14 maggio. L'Istituto Nazionale del Dramma Antico, pre 
sieduto dall'on. prof. Biaglo Pace, ha scelto per quest'an- 
no le due tragedie Aiace di Sofocle ed Ecuba di Euri: 
pide, che per il loro differente carattere offrono una 
grande varietà d'interesse. Nella prima Sofocle esalta la 
tragica figura dell'infelice eroe che, per non sopravvi- 
vere all'onta di cui è coperto, per volere della Dea Ate- 
na, si dà la morte. L'Ecuba, invece, è la storia degli in- 
felici casi della sventurata ‘Regina di Troia che, caduta 
schiava in mano degli Achel, in un sol giorno è costretta 
4 plangere, con tutto il suo dolore di madre, sulla morte 
della figlia Polissena, strappatale per essere immolata sul 
tumolo di Achille, e per l'uccisione dell'ultimo suo fi- 
glio. Polidoro, trucidato da Polimestore Re di Tracia 
L'Aiace viene considerata la più antica delle tragedie di 
Sofocle pervenute fino a noi e, in un certo senso, la più 
vicina alla arcaica bellezza delle tragedie eschilee. Ecuba 
è indubbiamente la figura più tragica creata da Euri- 
pide, e per la sua intensa drammaticità l'opera è una 
delle più importanti manifestazioni del genio euripideo. 


* L'Istituto Nazionale del Dramma Antico ha aff- 
dato la preparazione del commenti musicali per | cori € 
le danze dell'Aiace al maestro Riccardo Zandonai, che 
ha composto una partitura nella quale sono un preludio, 
un intermezzo musicale che precede la scena del suicidio 
dell'eroe, una danza rituale propiziatrice, un inno di 
giola cantato dal coro per la riconciliazione di Aiace con 
i suoi nemici, altri quattro cori a commento del vari 
episodi, ed una marcla eroica finale. La partitura del 
maestro Malipiero per l'Ecuba si compone di un prelu- 
dio. di un commento musicale che preannuncia l'arrivo 
e accompagna l'ingresso di Ecuba, di un commento che 
Sottolinea il tragico sogno della infelice Regina, di un 
accompagnamento melodico alla scena del distacco di 
Polissena dalla madre, di una danza funebre, di altri tre 
cori e di un grande finale. 


dore 5 ra &rmide sana. 

ifica le secrezioni sottocuta» 
nee, ammorbidisce ed alimenta 
i tessuti, imbianca la pelle 
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{sì compie con velocità diversa nelle. diverse acque 


e LA VELOCITÀ È MASSIMA NEL CA 
FIUGGI. Evidentemente il omeno 
I re com) e 


vi praticherà i seguenti prezzi 


‘L. 3,50 per bottiglia di FIUGGI 
L. 2,50 per bottiglia di ANTICOLANA 
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* Le scene per le due tragedie da inscenarsi nel Tea- 
tro di Siracusa sono state create quest'anno dall'archi- 
tetto Pietro Aschieri, il quale — seguendo il principio 
fissato dall'Istituto per i precedenti spettacoli, di esulare 
da ogni tentativo di ricostruzione archeologica, ha ideato 
un'armonica disposizione di piani e di volumi per incorni- 
ciare severamente ed espressivamente le due tragedie 
Per le quali ancora una volta il pittore Duilio Cambel- 
lotti ha disegnato i costumi. L'interpretazione di entram- 
be le tragedie è stata affidata alla Compagnia deì Teatro 
Eliseo, a cui si aggiungeranno due elementi: Annibale 
Ninchi e Giovanna Scotto. 


* La sua età è ìl titolo di una nuova commedia, in 
costume, di Cesare Giulio Viola. Dello stesso Viola pros- 
simamente la nuova Compagnia di Elsa Merlini metterà 
in scena, con la regia di Sciarof, un'altra commedia, dal 
titolo Paraventi. 


* Si è sciolta negli scorsi giorni, dopo circa tre mesi 
di attività, la Compagnia drammatica di Letizia Bonini 
e Corrado Racca. Al Racca sono state fatte già proposte 
per entrare nella nuova formazione capitanata da Er- 
mete Zacconi, la quale inizierà le recite il 24 febbraio in 

‘oscana. 


% Il Teatro delle Arti di Roma, diretto da A. G. Bra- 
gaglia, si appresta a rappresentare, a complemento del 
cielo di opere classiche iniziato con La Cortigiana del- 
l'Aretino e continuato con la bella e interessantissima 
Rappresentazione di Sant'Ignazio di un anonimo del XV 
secolo, il dramma di Schiller Amore e cabala, da cui fu 
ricavato il libretto Luisa Miller per la musica di Verdi 
Frattanto sono già allo studio, al Teatro delle Arti, la 
commedia drammatica di Mario Massa Questo denaro, ed 
un originalissimo spettacolo, che ra perà tre lavori 
dell'antico teatro giapponese del NO, scelti, adattati per 
la, scena italiana e presentati da Corrado Pavolini; € 
Al di là dell'orizzonte di E. O' Neill, nella traduzione di 
Alessandra Scalero. 


# Ecco Il giro delle principali Compagnie dalla metà 
del corrente mese di febbraio a tutto marzo. La Compa- 
gnia De Sica-Rissone-Melnati resterà al Teatro Nuovo di 
Milano fino al 5 marzo; dopo di che agirà al Teatro del 
Casino Municipale di San Remo dal 6 al 12; dal 13 al 21 


poi a Bengasi. La 
a Roma fino al 13 
al 19 a Napoli: dal 21 marzo al 


renze; dall'1 al 5 marzo al Teatro Corso di Bologna; dal 
S marzo al 10 aprile al Teatro Nuovo di Milano; e quindi 
all'Alfieri di Torino. La Compagnia di Antonio Gandusio, 
dopo un giro in provincia, a Cuneo, a Aosta, Busto Ar= 
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Compagnia Palmer-Stival 
marzo continuerà ìn un gi 
cla, nell'Alta Italia. La Compagnia Ricci: 
Adani rimarrà all'Ollmpia di Mi 


dal 22 al 28 febbrato reciterà a Genova, 
€ dal 6 al 17 marzo aì Carignano di To- 


* Negli spettacoli all'aperto del pros- 
simo Festival di Salisburgo, che andran- 
no dal 30 luglio al 6 settembre, figure- 
ranno anche due opere drammatiche, © 
cioè Molto rumor per nulla di Shake- 
speare e Il borghese gentiluomo di Mo- 
lière, con commenti musicali di Riccardo 
Stratiss. 


* Il Deutscher Theater di Praga è sta- 
to acquistato dallo Stato cecoslovacco per 
la somma di 11 milioni e 380,000 corone. 
Il teatro farà parte, d'ora Innanzi, del 
Teatro nazionalè Ceco, ma ospiterà an- 
che Compagnie -di prosa straniere e com 
plessi orchestrali. 


* Il Teatro del Piccoli di Vittorio Po- 
drecca sta continuando Il suo giro trion- 
fale attraverso l'America; e recentemen- 
te dall'Equatore è passato nella Colum- 
bla, varcando le altissime Ande con un 
treno di autocarri, messi a disposizione 
di Vittorio Podrecca dal Governo equa- 
toriano, in segno di gratitudine per gii 
Spettacoli offerti dai Piccoli al soldati di 
quel paese. Con quattro giorni di viag- 
gio la colonna dei 5 autocarri ha traspor= 
tato la Compagnia e tutto il materiale in 
Columbia, dove tl Teatro dei Piccoli ha 
iniziato le sue recite a Cali. Da Cali la 
Compagnia podrecchiana muoverà per un 
lungo giro di almeno due mesi nei più 
importanti centri della Columbia, dove le 
varie municipalità hanno messo ‘a dispo» 
sizione i loro migliori Teatri. Quasi si- 
curamente, dopo il giro nella Columbia 
e nel Venezuela, Podrecca passerà negli 
Stati Uniti, dove fu già cinque anni ad- 
dietro e dagli Stati Uniti con molta pro- 
babilità si recherà al Giappone. E sol- 
tanto dopo una non breve permanenza 
in questo lontano Impero farà ritorno in 


Italia. 
DISCH'I 


* Carnevale venga pure. Siamo pronti 
A riceverlo con tutti gii onori: Veglioni, 
feste, mattane, mascherate, fiori, spu: 
Mante e tutte quelle altre cose che lo 
fanno il tempo più gafo dell’anno. Sia- 
mo pronti tutti, anche | più seri e aus 
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cabile fuori classe 


Chiedete sempre un LYNX esigendo l'etichetta 


originale 


AGENTI ESCLUSIVI NELLE PRINCIPALI CITTÀ DEL REGNO 


Marchio Registrato N. 51408 


Tessuto Registrato N. 4987 


steri (semel în anno licet insanire) a ren- 
dergli gii onori e a consegnargli quelle 
sue grandi medaglie al merito che sono 
i dischi grammofonici. Escono questi nuo- 


vi di zecca dagli stabilimenti dei nostri 
migliori editori più coplosamente del con- 
sueto in quest'opera perché gli editori 
sanno che è questo il momento in cui 


anche nelle più severe famiglie quattro 
salti son concessi e | grammofoni girano 
per ore e ore il loro piatto offrendo ritmi 
blandi e indiavolati per tentare le gam- 
be più pigre. Diamo dunque una rapida 
scorsa ai cataloghi « Columbia » e « Voce 
del Padrone» per aiutare se mai vi 
fosse, il lettore meno esperto nella scelta 
di quei pezzi che più fanno al caso suo. 

«Columbia » presenta una sequenza di 
ballabili antichi e moderni da acconten- 
tare 1 nonni e { nipoti. Si va dalla ma- 
zurca Noemi di Lucchi e dal valzer Vul- 
cano di Rossi (DQ 2817) al Sugar Blues 
di Fieitcher-Williams, all'If it rains who 
cares? di Leslie-Burke (C Q 1448). C'è 
poi l'orchestrina del Girasole che offre 
l'interpretazione di deliziose danze po. 
polari quali O mia Giulietta e Bimbe ti- 
rolesi (D @ 2831) e c'è anche Vicari con 
certi assoli di banjo e mandolini da bal- 
larci meglio che con un'intiera orchestra 
Per i sentimentali che vorrebbero sem- 
pre tango su tango e poi tango ancora di- 
remo ch'è tornato Eduardo Bianco con 
la sua orchestra argentina. Destino!, Boe- 
mia (D Q. 2845), Notturno, Dolore... (D @ 
2546) Ricordami, Notte senza stelle (D Q 
2847) sono brani tutti languore e nostal 
gia, passione e tormento pe' quali si 
presumono donne rapite În estasi fin tra 
le braccia del più sgraziato ballerino. O 
vol che li avrete rivelati dalle vostre 
puntine « Superbe » siate forti e pronti 
A cogliere il momento buono. 

«La Voce del Padrone » i ballabili ce 
li offre sotto il titolo di grattacieli. L'ana- 
logia ci si vede poco malgrado una fo- 
tografia che splega il simbolo, perché se 
Dio ne guardi | grattacieli dovessero bal- 
lare la cosa sarebbe gravuccia e persino 
quel caro uomo ch'è il Presidente Roo- 
sevelt ne rimarrebbe impressionato. Co- 
munque grattacieli o capanne è certo che 
questi ballabili sono tutti di provatissi. 
mo successo, Sentite: Biancaneve e i 
sette nani, Voglio fischiettare, Tango di 
Marilena, Lamberth walch, Ricciolina. È 
probabile che li abbiate tutti nell'orec- 
chio, ma noi tuttavia vi esortiamo a riu- 
dirli e ad impadronirvi meglio di tutti i 
deliziosi. motivi 

Ci sono poi due valzer, uno è quello 
de Il Conte di Lussemburgo e l'altro è 
Amore non corrisposto di Lincke (G. W 
1628) che v'inebrieranno nell'esecuzione 
che ne dà Barnabas von Geczy e la sua 
orchestra 

Qui siamo un po' nell'aulicismo, di- 
clamo così, del ballo ma tuttavia anche 
questi son pezzi che riscuoteranno l'ap- 
provazione di tutti i discofili e dei più 
rigorosi amatori di danza. 

Per dire di tutti gli altri ci vorrebbe 
ancora molto, pertanto riassumiamo as- 
sicurando Îl lettore che ovunque cadrà 
la sua scelta egli non avrà a pentirsi. E... 
in ogni modo non dimentichi che di Car. 
nevale ogni scherzo vale. 


gura fra le specialità più 


che e dissetant 


SPORT 


* Motorismo. Un cor- 
ridore belga piloterà la 
nostra Benelli nelle 
maggiori competizioni 
internazionali di questo 
anno. La casa 

ha difatti concluso un 
accordo col noto cam: 
pione Dickwell, per 
partecipazione del me 
desimo alle otto più im. 
portanti corse dell" 
nata. 

— Nel calendario na- 
zionale di quest'anno fi- 
gurano complessivamen- 
te 65 manifestazioni co- 
sì distribuite: quaran- 
tasei gare di velocità 
(comprese quelle in sa: 
lita); nove raduni 
Cantù, alle Are dei Fi- 
leni a Tripoli, della Fie- 
ra di Padova, ai campi 
di battaglia, al Cervino, 
del Pasubio, a Faenza, 

a Bologna); otto prove 
di regolarità («Due gior- 
ni libica» a Tripol 
Coppa del Re Imperato: 
re a Roma, Trofeo dei 
Centauri a Pavia, Cop- 
pa Terra del Duce a 
Forlì, Coppa delle Alpi 
a Milano, Circuito del 
Tretti a Schio, Criterio 
dell'a Sdi Torino, 

passi alpini» a 
Mantova). 

— Rivedremo presto 
Achille Varzi alla par- 
tenza delle grandi cor- 
se? Le ultime notizie 
dicono che il galliatese 
avrebbe già firmato per l'Alfa-Corse. 

Le associazioni motociclistiche che 
nell'anno XVII hanno preannunciato la 
propria attività, sono 47. Tre manifesta- 
zioni saranno rispettivamente organizza 
te dall'A. M. Bologna, Roma e Tripo) 
due dall'A. M. Cantù, Catania, Como, 
Faenza, Mantova, Milano, Padova, Pavia, 
Schio, "Trento e altre 37 in altrettante 
località italiane. 

— Come prove di preparazione alla 
« Sei giorni internazionale » (Coppa del- 
le Alpi dell'A. M. Milano e gara regola- 
ristica dell'A. M. Torino), avrà luogo 
quanto prima la Coppa Medaglia d'Oro 
Martelli a Firenze quale campionato mo- 
tocielistico fuori strada e a Roma quello 
per la seconda categoria. 

— Nella Milano-Taranto motociclistica 
i premi a disposizione dei concorrenti 


# Hegua di Colonia classica 


“IMPERO, 


litalianissima! 


ammontano a lire 200 mila. del quali 
70.000 lire per 1 soli premi di classifica. 
— Le prove motociclistiche valevoli per 
il Campionato italiano dell'anno XVII so- 
no cinque: Milano-Taranto, Circuito di 
Foggia, Circuito di Bologna, Circuito del 
Lario e Gran Premio d'Italia a Monza 
— Le 1500 Alfa-Corse dopo la messa a 
punto e la trasformazione dei supporti 
che sono montati su rulli, sembrano ave- 
re migliorate e grandemente le proprie 
possibilità. Già potenti queste 1500, su- 
perano, si dice, agevolmente 1 200 ca- 
valli a un regime di sicura prestazione 
La partecipazione delle macchine 

alla Tobruck-Tripoli verrà regolata in mo- 
do che vi sia una razionale ripartizione 
fra le diverse classi di cilindrata. Le 
maggiori difficoltà si incontreranno per 
la classe da 1500 a 3000, nella quale non 


DIRE DAUA - Filiale del 


la migliore / 


(6 annav rale - NAPOLI — 
Intinea ,, 


militano molte vetture. Tuttavia sembra 
accertata la partecipazione di cinque del- 
le nuove Alfa-Corse 2500, di una Fiat 2800 
guidata dal napoletano Filippone, ecc. 

— È in procinto di arrivare a Bologna 
un tecnico americano in compagnia del 
pilota Mauri Rose che vengono per riti- 
rare una Maserati 3000 cme. otto cilindri 
della formula internazionale. Con questa 
macchina Mauri Rose parteciperà alla 
corsa di Indianopolis. 

Informazioni accreditate conferma- 
no che la casa Lancia ha in prova da 
tempo due nuovi tipi di vettura: una con 
motore al di sotto di 1000 cme. e una 
con motore di 1500 cme. 

Entrambe queste macchine sarebbero 
ispirate alla classica Aprilia. Per la 1500 
è previsto un tipo a sei posti e un tipo 
a quattro con caratteristiche sportive. 
presentazione al pubblico avverrà verso 


Banco di Roma inauguratosi recentemente. 


la fine di ottobre. 

— Nei primi undici 
mesì del 1938 sono stati 
fabbricati in Italia 54.719 
telai per vetture da tu- 
rismo, del peso tota- 
le di 229.221 quintali, 
contro 55.950 del peso 
di 229.393 quintali fab- 
bricati nel corrisponden- 
te periodo del 1937. Nel 
lo stesso periodo la pro- 
duzione di carrozzeria 
per vetture da turismo 
è risultata di 48.507 uni- 
tà contro 49.121 nel cor- 
risponlente periodo 1997. 


* Calcio. Negli am- 
bienti bolognesi si da 
per certo l'arrivo in Ita- 
lia, per la fine del me- 
se in corso, del noto at- 
taccante italo-uruguaia- 
no Pietro Petrone, che 
già militò nelle file del- 
la_ Fiorentina meritan- 
dosi Il titolo di « artil- 
lero ». Si dice pure che 
Petrone sarà accompa- 
È gnato da qualche giuc- 

catore connazionale da 
/ collocare presso qualche 
grande società italiana. 

— Il terzino della Ju- 
ventus e della squadra 
nazionale, Rava, è stato 
sospeso dalla propria s0- 
cietà per grave indisci 
plina e deferito alla pre- 
sidenza federale. Si pre- 
vede dei severi provve- 
dimenti a carico del 
giuocatore riottoso 

— M signor Rimet, 
presidente della F.I.F.A. 
è in viaggio per l'Ar- 
gentina allo scopo di combinare un in- 
contro Continente-Sud America e di 
studiare la bilità di far svolgere la 
Coppa del do del 1942 in uno di quei 
paesi 


* Ippica. Una coppa donata dal presi- 
dente dell'Ente Nazionale per il cavallo 
italiano, gen. Giubbllei, è stata destinata 
al cavaliere che avrà ottenuto il mag- 
gior numero di vittorie montando nel 
1939 in corse riconosciute per cavalli di 
mezzo sangue. 

— 1 trottatori De Sota, Me Lui Hano- 
ver, Havoline e Muscletone, appartenenti 
a scuderie italiane, sono siati iscritti al 
Gran Premio del Giubileo (M. 50.000, 
m. 2800), che si disputerà il 13 agosto a 
Berlino, 

— Provenienti dal Belgio sono entrate 
nella scuderia di Ugo Bottoni n Villa 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Glori le seguenti  cavalle 
americane di proprietà del- 


= Una squadra di cava- 
Meri belgi parteciperà al 
prossimo Concorso di Roma 
€ precisamente alla gara per 
la Coppa d'Oro del Duce. 


Riva (254.035), 
Gautier (251.710), scud. Farnesina (240.440); 
scud. Balilla (235.385), scud. Carrocelo 
(230.470), Piccola Scuderia (222.610), Ci- 
cognani (219.248) 

Nella lista dei cavalli vincitori questa 
Volta risulta primo un cavallo indigeno: 


mila 330), Pozzuolo (207.690), Dama (178 
mila 150), Zenone Peter (163.780), Mal- 
vagio (161.390), Caproni (160.120), Agri= 
gento (157.260), Calumet Epsom (149,750), 
ecc. Tra | giovani puledri predomina, lo: 
gicamente, il grande Floridoro 1‘23" 5/1 
con lire 98.600, precedendo Fuoco 1'2: 
© 3/10 (41,750), ecc. 


* Ciclismo. Seguendo l'esempio di 01- 
mo e Battesini, anche Giulio Rossi, che 
risiede sempre a Parigi, ha compiuto sul- 
la pista del Vel. d'Hiv. una prova dietro 


nere di attività. Per il momento però 
Giulio Rossi non intende abbandonare le 
corse su strada ed ll 19 marzo prossimo 
egli debutterà nella Parigi-Nizza con gli 
uomini della squadra francese Alcyon. 

— Per disposizione della Federazione 
Cielistica Itallana, fra i Campionati na- 
zionali su pista verrà inserita, con for- 
mula, data e località, che saranno tem- 
pestivamente precisate, la gara a insegul. 
inento su metri 5000, riservata alla cate- 
storia professionisti. 


ronnie DNEVETTATA 
DISMIL AE OTTALIA 
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* Varie. Il consiglio del Jockey Club 
di Buenos Aires, per rendere omaggio 
alla memoria di Eugenio Pini, ha deciso 
di conservare come un cimello e simbolo 
la pedana sulla quale il maestro Insegnò 
per tanti anni. La pedana, orlata di fo- 
glie d'alloro con bacche d' 
dere, nella grande sala d'armi del fa- 
moso sodalizio bonearense con questa 
semplice ma significativa iscrizione: « Su 
questa pedana insegnò per 40 anni |l 
maestro italiano Eugenio Pini » 

— Il 20 febbraio, a Firenze, nello stes- 
so giorno in cui si disputerà a Berlino 
la Coppa degli Otto, confronto italo-te- 
desco di spada e sciabola, avremo ll tor- 
neo femminile di fioretto. Questa gara 
sarà libera a tutte le schermitrici italia» 
he, a qualunque categoria appartengano. 

— Dal 27 febbraio al 2 marzo avranno 
luogo ai Sestriere | Campionati assoluti 
di Sport invernali e | grande raduno 
della F.I.S.I. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di Disposizioni 

1) Il Foglio n. 1256 del Segretario del 
Partito reca 

Legioni Balilla, Legioni avanguardisti 
€ Gruppi battaglioni giovani fascisti co- 
Stituiti alla data del 1° gennaio 1939- 
XVII: 

Legioni Balilla N. 1396; Legioni Avan- 
guardisti N. 1001; Gruppi  Battaglioni 
GG. FF. N. 1092; 

Differenza in più dell'anno XVI; 

Legioni Balilla N. 52; Legioni Avan- 


Quardisti N. 38; Gruppi Battaglioni GG. 
FF. N. 101 

2) Corsi per capisquadra balilla ed 
avanguardisti istituiti nell'anno XVII 

Corsi per Balilla 7346; Corsi per Avan- 
guardisti 6557. Totale Corsi istituiti 13.903. 

Balilla partecipanti 99.583; Avanguardi- 
sti partecipanti 68.035. Totale parteci» 
panti 167.618, 

Differenza in più dell'anno XVI: Ba- 
lilla 10.867; Avanguardisti 11.576. 

3) Tra il Comando generale della Gio- 
ventù Italiana del Littorio e la Confe- 
derazione Fascista dei lavoratori dell’in- 
dustria, considerata la necessità della 
Immissione continuativa di energie gio- 
vanili nella organizzazione sindacale del: 
l'industria e di una più vasta prepara- 
zione spirituale e professionale dei. gio: 
vani, si è convenuto quanto appresso: 

1) la Confederazione fascista del lavo- 
ratori dell'industria includerà in ogni di- 
rettorlo di Sindacato nazionale di catego- 
ria, un giovane fascista appartenente ad 
essa, scelto d'intesa col Comando gen 
rale della G.LL. e tenuti presenti | ri- 
Sultati finali dei Littoriali del Lavoro; 

2) la Confederazione fascista dei lavo- 
ratori dell'industria includerà in ogni 
direttorio di Sindacato provinciale e co- 
munale di categoria un giovane fascista 
appartenente alla categoria stessa, scelto 
d'intesa con i Comandanti federali ed | 
Comandanti di G.LL. di Fascio; 

3) La Confederazione fascista del lavo- 
ratori dell'industria provvederà alla co- 
Stituzione presso ciascuna Unione provin- 
giale, di un Gruppo consultivo di giovani 
fascisti con lo scopo di studiare 1 vari 
problemi che interessano la vita dell'U- 
Rione e delle categorie operaie nella pro 
vinela; 


TEL. 65720-65-9458 easszicaro 


4) Il Comando generale 
della Gioventù Italiana del 
Littorio utilizzerà i dirigen- 
ti sindacali appartenenti al- 
la Confederazione fascista 
dei lavoratori dell'industria 
per incarichi attinenti al- 
l'attività tecnico-professio- 
nale dei giovani, ed even- 
tualmente per comandi ef- 
fettivi di reparti; 

5) La Confederazione fa- 
scista dei lavoratori d'indu- 
stria includerà un rappre- 
sentante della Gioventù Ita- 
liana del Littorio nel Con- 
siglio centrale dell'Istituto 
di addestramento professio- 
nale e relativi organi. 

6) la Confederazione fa- 
scista dei lavoratori dell'in- 
dustria metterà a disposi- 
zione del Partito | mezzi 
tecnici necessari ad un sem- 
pre maggiore sviluppo dei 
Littoriali del Lavoro. 


* Il Ministro dell'Educa- 
zione Nazionale ha ricevuto 
il Consiglio Direttivo della nuova Scuola 
di perfezionamento in Scienze Corporative 
della Università di Roma, accompagnato 
dal Preside della Facoltà ‘di Scienze Po- 
Utiche, prof. De Stefani. Il Ministro, cui 
sono, stati sottoposti il programma di 
massima degli insegnamenti e delle eser- 
citazioni della Scuola e delle attività del- 
l’Istituto ad essa annesso, ha dato le di- 
Fettive concrete da svolgere nel corrente 
anno accademico. 


* La Federazione Italiana di Atletica 
Leggera ha compilato il Calendario Na 
zionale dell'Anno XVII, che comprende 
glrca ottanta manifestazioni tutte molto 
Importanti. La F.I.D.A.L. pubblicate le 
date lascia l'organizzazione delle mani: 
festazioni alle Società od Enti che vo: 
Eliano richiederla. Sono da notare tra le 
date più salienti quelle degli incontri in- 
ternazionali, riguardanti le organizzazioni 
giovanili; 

| Littoriali maschili si disputeranno dal 
14 al 18 maggio, { femminili il 28 dello 
stesso mese. 

I Campionati Nazionali G.I.L., si svol- 
geranno: | maschili dal 6 al 10 settembre 
€ 1 femminili dal 21 al 24 settembre. 


CINEMA 


# Il 16 dicembre scorso, presso la Fe- 
derazione Nazionale Fascista degli Indu- 
striali dello Spettacolo si è proceduto al- 
la costituzione del « Consorzio per l'e- 
Sportazione dei Film italiani » Ja cui pre- 
Sidenza è stata affidata, per unanime de- 
Signazione dei  prodottori aderenti al 
Consorzio, al Presidente della Federazio- 


INTERAMENTE din 


ne Nazionale Fascista degli Industriali dello Spettacolo. 

Il Consorzio Esportazione Film Italiani, che raccoglie 
oltre l'80 % delle Case produttrici nazionali, mentre per 
le restanti l'adesione è in corso, ha già iniziato la sua 
attività coordinatrice in rapporto alle funzioni che gli 
competono, e suo primo atto è stato quello di conferire 
alla U.NEP. — l'organismo collettivo di esportazione 
che ha curato fino ad oggi il collocamento all'estero del 
film italiani, ed il cui sviluppo ha consentito, appunto, 
la formazione del Consorzio — l’incarico di Società fi- 
duciaria del Consorzio stesso, riconfermando così, alla 
U.N.EP., il mandato dei produttori a svolgere, per loro 
conto e nome, tutto Il lavoro occorrente alla nostra 
esportazione filmnistica. 

I risultati raggiunti dalla U.N.EP. fino alla data della 
riorganizzazione di questo delicato ed importante ramo 
della Industria del Film, sono stati la migliore garanzia 
per i nuovi compiti affidatile per il futuro. 

Ed a dimostrare che la fiducia del produttori italiani 
è stata ben riposta. sta la odierna notizia di un impor- 
tante accordo stipulato a Berlino tra fl comm. Santangelo 
per la U.NEP. e | dirigenti della D.I.F.U., Ja Socletà 
italo italo-tedesca che si occupa esclusivamente della 
importazione e distribuzione di film italiani. Questo nuo- 
vo accordo, oltre che il mercato tedesco, assicura alla 
nostra produzione il « giro » di tutti i mercati ove attual- 
ente vengono collocati i film tedeschi. Per effetto del- 
l'accordo predetto, la U.N.EP. ha preso una partecipa. 
zione finanziaria nella D.LF.U., raddoppiando così il ca- 
pitale di essa, ed il direttore della U.N.EP. è stato no- 
minato direttore della D.I.F.U. unitamente al sig. Giu- 
seppe Dòring, attuale direttore della D.I.F.U. stessa, men- 
tre per la direzione tecnica amministrativa è stato con- 
fermato il Dr. Renato Concini, il quale ha attivamente 
ed efficacemente collaborato con il sig. Dbring per otte- 
nere i risultati già raggiunti nei confronti della penetra- 
zione del film italiano sul mercato tedesco. Il problema 
della esportazione del film italiano all'estero è di tale 
evidente importanza che non richiede alcuna chiarifica- 
zione o commento. La nostra Industria del fim, potendo 
contare da oggi su di una organizzazione potenziata al 
massimo e divenuta veramente importante per il numero 
quasi totalitario dei produttori affiliati, si avvia verso 
più luminosi orizzonti. Infatti, qualora già durante la 
impostazione od organizzazione del film il nostro produt- 
tore tenga presenti le particolari esigenze dei vari mer- 
cati esteri, futu:i acquirenti, potrà basare ì suoi preven- 
tivi su cifre ben maggiori, ciò che gli permetterà — è 
di evidenza elementare — maggior respiro nello stabilire 
| preventivi di spese e di utili. 

Le cifre di vendite all'estero raggiunte fin'oggi dal 
metodico lavoro della U.N.E.P. sono notevoli in senso as- 
soluto, e tanto più apprezzabili se si considerano le 
difficoltà superate per la penetrazione in mercati domi- 
nati dalle mastodontiche organizzazioni concorrenti. 

La costituzione del Consorzio, rafforzando le basi 
contrattuali della U.N.EP., la metterà in grado di svilup- 
pare il suo giro di affari, tenendo conto delle esperien- 
ze del periodo iniziale, secondo vedute più ampie e con 
adeguati mezzi; nonché di creare una organizzazione 
rispondente allo sviluppo quantitativo e qualitativo della 
produzione ed alle aumentate richieste dei mercati stra» 
nies 

Quando anche l'Industria italiana potrà essere « pre- 
sente » sui vari più importanti mercati con organizza- 
zioni «proprie» che si occupino quotid'anamente di 


MUTANDA a CINTURA 
ELASTICA 


l'unica mu- 
tanda chelascia 
completa libertà e 
facilità di movimenti 

mantenendo la camicia 
sempre in perfetto ordine 
e aderente al corpo. Rimane 

bene assestata senza ricorrere 
a linguette o passabretelle ed 
è sempre ben chiusa perchè 
ha la parte anteriore incrociata. 
ELEGANTE- IGIENICA - COMODA 
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RICOSTITUENTE-INALTERABILE 
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una reale ed efficace propaganda del 
Italia, allora il lavoro di questa nostra U.N.E.P 
venire veramente quello di una 

ficazioni a sempre maggiori ampiezze, e ciò soprattutto 
attraverso una rete di accordi analoghi a quelli di Ber- 
lino che, infatti, sono in parte già in corso di 

Ci arriveremo. 


* Due milioni per un sorriso, il primo film della nuo- 
va produzione della Compagnia Italiana Cinematografica 


alcune scene 


MILANO 
S.A.MANIFATTURA ITALIANA BIANCHERIA * MILANO 


esterne, ha iniziato in questi giorni gli interni. 


La vicenda di questo film, ideata da Carlo Borghesio 


che ha anche eseguita la sceneggiatura in collaborazio- 
ne con Renato Castellani e Mario Soldati, presenta, tra 
situazioni sentimentali e brillanti un uomo che ritor- 
nato in Patria dopo molti anni di residenza all’estero, 
incontra un giovane, che alla sua fantasia appare con 
le sembianze che egli aveva a vent'anni. Entrambi questi 
ruoli vengono sostenuti da Enrico Viarisio il quale, per 
la prima volta nella sua carriera cinematografica, ha 
sacrificato | propri baf per impersonare la figura del 
giovane mentre nella parte del vecchio si presenta con 
candidi baffoni. Accanto a Viarisio, in parti di parti- 
colare rilievo, vi sono due attrici rispettivamente nei 


ruoli di amorosa ingenua e del suo contrapposto: Elsa 
De Giorgi e Sandra Ravel. Una parte importante viene 


anche sostenuta da Giuseppe Porelli, un attore in piena 
ascesa. Vi sono inoltre Guido Barbarisi, Pierozzi e due 


giovani elementi provenienti dal Centro Sperimentale: la 
signorina Cristiani e il Bressano. 

Come è noto, la regia di questo film è stata assunta da 
Mario Soldati e Carlo Borghesio i quali cureranno an- 
che il montaggio con la collaborazione tecnica di Bo- 
notti. Le architetture e gli arredamenti sono. di Gino 
Franzi e Gino Brosio. L'organizzazione generale viene 
fatta dal direttore di produzione Valentino Brosio. 


* Belle o brutte, si sposan tutte, il film prodotto dalla 
Atlas di Giuseppe Gallia è passato al montaggio nei ter- 
mini stabiliti dal piano di lavorazione curato dal di- 
rettore di produzione Sciuighin. Lo ha diretto Carlo 
Lodovico Bragaglia e vi hanno partecipato Umberto Mel- 
nati. Maria Denis, Giuseppe Porelli, Laura Nucci, Ar- 
mando Migliari, Pina Renzi, Guglielmo Sinaz, Evelina 
Paoli ed Edda Soligo. 

Questo film verrà distribulto in Italia dalla nuova or- 
ganizzazione di noleggio della I. C. I a partire dalla fine 
di febbraio. 


# La Società italiana di produzione Mediterranea Film, 
che ba già al suo attivo la realizzazione del film Sotto 
la Croce del Sud, esportato, per i suoi speciali pregi, in 
molli mereati esteri, compresa l'America del Nord, e 
che ha pronto per le programmazioni un film di assoluta 
eccezione, Piccoli naufraghi (prodotto În compartecipa- 
zione con la Società Alfa), primo esperimento italiano 
di pellicola interpretata quasi esclusivamente da ragazzi. 
ha portato a termine la complessa e scrupolosa organiz- 
zazione del Primo Gruppo di film 1939. 

Con questo nuovo programma la Mediterranea Film si 
allinea tra le Società italiane a produzione continua, 
avendo impiantato una organizzazione completa in tutti 
| reparti, con elementi tecnici ed artistici propri i quali 
realizzeranno un programma che non subirà alcuna in- 
terruzione. 

Il Primo Gruppo di realizzazioni — a quanto inform 
la «Ita» — comprende cinque film già elaborati in tutte 
le loro fasi di preparazione e che verranno messi in 
Cantiere uno dopo l'altro, con un turno di lavorazione 
che verrà stabilito a secondo delle disponibilità degli at- 
tori scelti per le varie interpretazioni. 

Ecco | titoli di questi primi cinque film: Il ladro sono 
io, di Giovanni Cenzato; Teatro, (titolo provvisorio) di 
Luigi Chiarelli; Natale, (titolo provvisorio) di Gherardo 
Gherardi: Due occhi per non vedere, di Pietro Solari; 
Le educande di St. Cyr, di Carlo Veneziani 
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Mani arrozsate e ruvide diventano morbide e lisce col: 


AN TUBETTI DA 


a 
KRALODE SGELEE TA OSSEE 
PER LA CURA DELLE MANI #10038 
Le relative sceneggiature di questi film trela organizzazione generale viene svol: —Nucci ‘mando Migliari, Corrado De Cen- —1ha trovato Mario Camerini in pieno fer- 
giolett Canmcate a Riccardo Freda, An ta dal direttore di produzione Rafftele so. DI Cid, Ml altri. La fotografia è vido lavoro per la realizzazione di Gran: 
ioletti, Calzavara e Febo Mari che le —Colamonaci dell'operatore Scala; tecnico del suono di magazzini prodotto dalla Società Eta 
hanno eseguite in collaborazione con 1 ri- La vicenda di questo film è tratta dallat-«—1Dei Grande; costruzioni. dell'architeno -— “iu organizzazione di Giuseppe Amato. 
Tri autori dei soggetti. In seguito, nota Commedia di Luigi Antonelli; see: -—Montoi A questa nuova interessante realizza- 
tutte le sceneggiature verranno rivedute —1neggiata dall'autore in collaborazione con zione della nostra cinematografia parteci= 
con | registi designati alle realizzazioni. Riccardo Freda. Gli interpreti principali * Il successo, che si delinea veramen- pano Assia Noris, De Sica, Virgilio Riento, 
I primi due film saranno diretti da Gen- sono: Enrico Giori, Vanna Vanni. Lau —te grandioso, ottenuto dal film Batticuore, Enrico Glori, Luisella Beghi ed altri 


naro Righelli e Flavio 
Calzavara. L'inizio del- 

lavorazioni che 
verranno esegi Ci 
necittà — ai avrà al pri- 
mi di marzo. Probabil- 
nte il primo film che 
rà In cantiere sarà 
Due oechi per non vedi 
La direzione artisti- 
di questo importan 


gruppo di film italianis- 
sîmi è curata dalla So- 

cletà produttrice att 

verso l'avv. Luigi Cari- 

Consigliere Di [ AN o] 


SSEARADIDRICEVITORI "TELEFUNKEN 


il qua) 
gente ed attivo che por- 
ta alla organizzazione 
della Mediterranea il 
contributo di una lun- 
esperienza, Colamo- 
naci infatti si occupa da 
molti anni attivamente 
di cinematografia e la 
nostra rinnovata Indu- 
stria lo ha avuto quale 
direttore di tutta la pro- 
duzione Juventus, la 
Casa italiana che ha 
prodotto, durante la pas. 
ta stagione, il mag- 
gior numero ‘di film e 
nella quale egli rimane 
pur assumendo questo 
nuovo incarico. 


* f rientrata a Cl 
città la Compagnia del- 
la Sovrana Film che, 
durante 15 giorni, ha 
girato gli esterni’ del 
film Traversata nera. 

Queste riprese sono 
tate effettuate parte a 
bordo di una motonave 
appositamente noleggia- 
ta e parte sulle coste 
l'Africa portoghese e 
specialmente ad Ango- 
la. Vi hanno partecipa» 
to circa 50 persone tra 
dirigenti, attori e tecnici 
i quali non hanno inizia- 
ta la realizzazione delle 
prime scene di interni 

Come è noto, questo 
avventuroso film, trat- 
ta dalla Commedia omo- 
nima di Bruno Corra € 
Giuseppe Achille, sce- 
neggiato da Sergio Ami- 
dei, Carlo Duse e Do- 
menico Gambino, ha la 
regìia di Gambino il 
quale viene coadiuvato pr 
da Roberto Bianchi e atterittiche 
Giorgio Ansoldi. 

Vi partecipano Camil- 
lo Pilotto, Renato Cia- 
lente. Mario Ferrari. PRODOTTO NAZIONALE 
Germana Paolleri,, Dria 
Paola, Carlo Lombardi, ; 
Guglielmo Sinaz, Renzo #30: UG 3400, 
Merusi, Antonio Gra- 
duli, Fgjice Minotti, Da- 
goberto Cini e l'ex cam- 
pione del mondo di pu- 
gilat6' Primo Carnera 


#Ti barone di Corbò, SIEMENS SocIETÀ ANONIMA 


di produzione Juventus, £ 
continua nella sua la- REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 
vorazione. Come le pre- CRA cs RL 
cedenti realizzazioni di Via Fabio Filzi, 29 MILANO Via Fabio Filzi, 29 
questa Casa Jo dirige 
Gennaro Righelli men- 
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*_ Nelle cronache 
americane dello spetta. 
colo il regno della «girl 
è relativamente breve 
Florenz Ziegfeld 
moso innovato; 
rietà, elevando 
lezza femminile ad im- 
portanza spettacolare e 
valorizzandola — ingne- 
fgnosamente a traverso 
l'arte coreografica e li- 

‘a, ha preparato ad 
essa nelle sue Follies 
un regno splendente per 
oltre due decenni. Il 
fenomeno della «girl 
appare e sùbito si af- 
ferma nel 1908. Sorge 
un nuovo tipo di attra- 
zione spettacolare — la 
Chorus- giri — lanciato 
da una ‘clamorosa pub- 
blicità, conteso dagli 
impresari teatrali, ben 
accolto dagli eleganti 

La «girl» di quel 
l'epoca gode il rispetto 
della buona società. Al- 
cune sposano e si riti- 
rano dalla scena; altre 
passano al cinema: Mae 
Murray, Billie Dove, 
Marion Davies, Dorothy 
Mackaill, Lupe Velez 
Virginia Bruce, June 
Knight, per citarne 
qualcuna, vennero a 
Hollywood dal varietà 
di Ziegfeld. 

Il proibizionismo se- 
gna il declino, dappri- 
ma sociale poi artistico, 
della «girl». Dall'am- 
biente della gioventù 
aurea ella si trasferisce 
nel mondo degli specu- 
latori, dove bazzicano 
contrabbandieri e « gang 
sters:. Contemporanea= 
mente discende anche il 
suo valore spettacolare 
cessa di interessare l'im. 
presario come « nume- 
ro », diventa l'elemento 
anonimo di una com- 
pagnia. Solo la comme- 
dia musicale e la riv 
sta le assicurano la vita 

Da queste due fonti 
sono state scelte le più 
belle esponenti del tipo 
per il grandioso film ri. 
vista Follie di Hollywood, 
produzione United Ar- 
tists, esclusività EN.IC. 
L'artistica messinscena 
€ il virtuosismo tecnico 
del tecnicolore concor- 
rono a creare in questo 
lavoro uno sfondo di 
fantasiosa suggestività 
alla bellezza della 
donna. 


bel- 


* La donna di una 
notte è una gustosissi- 
ma commedia Ufa, re- 
gia di P. P. Brauer 
Willy Fritsch, Inge von 
Kusserow, Gusti Huber 
e Rudolf Platte sono gli 
eroi della ingarbuglia- 
tissima storia. Figurate. 
vi uno scapolo Îl cui 
sonno viene interrotto 
dalla irruzione di una 
bellissima ed elegante 
ragazza che porta al 
collo un magnifico filo 
di perle. Sarà una Ja- 
dra? sarà una fata? o 
Piuttosto una fanciulla 
Viziata, sfuggita poco 


ricadere subito in un’altra?. 


Partendo da questa scena « chiave 
zione si snoda vivace ed incalzante, ricca 


prima da una pericolosa avventura per 
Mistero! 
, l'a 


BANCO DI 


Sede di MILANO - Via 


CASSETTE DI SICUREZZA - 


Le grand élan, regia di Chri- 
stian-Jaque: La tradition de minuit, regia 
di Robert Richebé con Viviane Romance; 
Le piancher des vaches, regia di J. Ducis. 


sonaggio 


di situazioni impensate, vibrante di schiet- 


ta comicità e ai fine ironia. Il tempera- 
mento degli interpreti e l'eleganza della 
messinscena concorrono .a rendere piace- 


volissimo lo Spettacolo. 


* Circa tre anni or:sono, apparve sul- 
l'INlustrierte ‘Beobachter la novella 
permesso sulla parola d'onore» di Kilian 


larmonica di Filadelfia. 


Koll, figlio del poeta Walter Bloem, te- 


nente dell'esercito germanico nell'ultimo 
anno della grande guerra. è un brano au- 
tobiografico di quel tempo, nel quale l'ex 
combattente racconta in una serie di epi- 
sodi una sosta di sei ore a Berlino in un 
distaccamento diretto al fronte. A traverso 
quadri di vita, tracciati con rude realismo, 
nei quali cameratismo, dovere e umanità 
acquistano un palpito vivo e una rara po- 


regista Henry Koster. 


tenza artistica, l’autore ha reso il clima 


spirituale in cui si forgiò in seguito la 
nuova Germania. La novella ebbe un vivo 
successo di critica e di pubblico Ad essa 
s'ispira il film Sei ore di permesso che Il 
regista Karl Ritter ha realizzato per la 
Ufa e che l'EN.I.C. presenterà prossima- 


mente sui nostri schermi. Nella elabora- —1braio. 


zione della sceneggiatura 
Charles Klein e Felix Lutz- 
kendorf si sono rivelati non 
solamente scrittori intelligen- 
ti, ma anche abilissimi dram- 
maturghi cinematografici, tra- 
sportando sullo schermo il 
robusto verismo del racconto, 
la tensione drammatica del 
singoli episodi vissuti nello 
scoreio delle 6 ore e Ìl pathos 
poetico che forma il contenu» 
to spirituale del lavoro. 

Le condizioni di vita della 
grande metropoli germanica 
durante la guerra hanno nel 
film alcuni efficaci accenni. 
Di particolare potenza appa- 
re la squallida miseria negli 
occhi affamati di una bam- 
bina che guarda con bentitu- 
dine un pezzo di pane: rie- 
sce convincente  nell'abbon- 
dante loquela degli « imbo- 
scati » che cori istinto di fena 
guatano il frutto dell'eroismo 
per annientarlo o per specu- 
lare su di esso. Da questo 
quadro di meschinità si di- 
stacca nettimente la figura 
del combattente, l'artefice del 
domani. 

Il merito degli sceneggia- 
tori sta anzitutto nell'averlo 
saputo presentare non come 
un eroe nato, ma nel farlo 
diventare tale a traverso la 
vita, la sofferenza e la wit- 
toria sul proprio «iov La 
sua parola è semplicé, tal- 
volta rozza, ma sempre sin- 
cera e cordiale; il suo gesto 
è impacciato € goffo, ma | 
muscoli sono d'acciaio capa- 
ci di realizzare gli impulsi 
nobili dell'anima. Nel suo 
sguardo è la luce della fede, 
la coscienza del dovere che 
incombe sul singolo nel mo- 
mento storico. 

Gli interpreti tutti, fra 1 
quali Rolf Moebius, Fritz 
Kampers, Ingeborg Theek, 
Heinz Welzel hanno risposto 
superbamente alle esigenze 
delle caratterizzazioni: sono 
riusciti a creare non illusio- 
ni sceniche, ma realtà vis- 
suta 


* In questi giorni sono 
entrati in lavorazione | se- 
guenti nuovi film prodotti 
dalle varie Case tedesche 
Carnevale (Fasching); pro- 
duzione Bavaria, regia di 
Hans Schwelkart con Karin 
Hardt, Hilde Kérber. Gusti 
Wolfe E. F. Firbringer. 
D Ill 83; produzione Tobis 
regia di Herbert Maisch. Il 
soggetto presenta una vicen- 
da di aviazione. Mariquilla; 
produzione Hispano Film, re. 
gia di Benito Perojo con 
Estrellita Castro e Riccardo 
Merino. Schmidt und Schmid- 
tchen; produzione Ufa, regia 
di Peter Ostmayr con Ida 
Wist e Georg Alexander. 


* I vari produttori fran- 
cesi annunziano la prossima 
lavorazione dei seguenti film: 
La loi du Nord, regìa di Jac- 
ques Feyder con Pierre Ri- 
chard-Willm; La règle du 
jeu, regia di Jean Renoir che 
interpreterà anche un per- 


* Il maestro Leopoldo Stokowsky ha 
firmato un contratto con Walt Disney per 
dirigere otto numeri musicali serniclassi. 
ci per la colonna sonora di un nuovo car- 
tone che avrà per titolo L'apprendista 
stregone: La ‘èsecuzione verrà fatta da 
«In uno speciale complesso dell'orchestra fi- 


* Deanna Durbin appena terminato il 
film Universal Tre ragazze in gamba di- 
ventano grandi (Three smart girls grow 
up), per la stessa Casa girerà il suo pri- 
mo film di genere romantico che avrà 
per titolo Primo amore (First love). Ac- 
canto a lei vi sarà Charles Boyer. Lo pro- 
durrà Joe Pasternack e verrà diretto dal 


* Danielle Darrieux girerà un nuovo 
film per la Universal su soggetto origina- 
le di Ralph Block e Frederick Kohner, 
dal titolo Mezzo americano (Half Ameri- 
can). Il ritorno in America. di Danfelle 
Darrieux è previsto per la fine di feb- 
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® Joe May, il noto vecchio regista te- 
desco, dirigerà per la Universal un film 
dal titolo Key woman la cui trama è ba- 
sata sul famoso scandalo americano del 
contrabbando di gioielli. Ne saranno pro- 
tagonisti Irene Hervey e Preston Foster. 


NOTIZIARIO 
COLONIALE 


* La tariffa per il trasporto aereo del 
vaglia postali dai vari territori dell'Africa 
Orientale Italiana è stata ridotta da lire 
due a lire una, in conseguenza della do- 
tazione, fatta ai diversi uffici postali, di 
buste più leggere che permettono di con- 
tenere ll peso del vaglia entro il limite 
minimo di 5 grammi. 


* Il notevole diminuito costo della vita 
nell'A. O, I. la completa stabilizzazio» 
ne del paese in tutti | settori e soprattut- 
to la considerazione che il problema ri- 
guardante la casa è di una importanza 
essenziale per la popolazione residen- 
ziale, ha indotto — informa l'Agenzia 
x Le Colonie » — le autorità di Governo 
del vari centri dell'Impero ad emanare, 


ACQUA pi LAVANDA 


SICILIA 


IMPIANTO MODERNISSIMO 


su parere di apposite commissioni e degli 
uffici servizi municipali, ordinanze intese 
a disciplinare | fitti degli alloggi. 

I canoni fissati sono stati studiati con 
competenza e senso di equilibrio unifor- 
mandosi ad una disposizione vicereale per 
lai quale ai proprietari di case è riser- 
valo tin utile massimo del 10 per cento 
sul capitale impiegato. Per gli alloggi 
non costruiti in muratura, l'utile è — a 
causi del maggiore deperimento -— del 
15 per cento. 


* Gli affari notarili dell'Eritrea sono 
stati accentrati quasi unicamente in Asma- 
ra e, per tanto la sede notarile di Mas- 
saua' è trasferita nel capoluogo eritreo, 
in aggiunta ai due posti che già vi esi- 
stono. 

Inoltre un posto di notalo è istituito a 
Mogadiscio in aggiunta a quello già pre- 
visto dall'ordinamento giudiziario per la 
Somalia Italiana. Un posto di notaio vie- 
ne pure istituito în Diredaua, che va ac- 
centuando sempre più la sua funzione di 
centro Industriale dell'Impero, 

Il decreto relativo all'istituzione delle 
due nuove sedi notarili in Mogadiscio e 
Diredaua ed al trasferimento in Asmara 
di quella esistente a Massaua è stato pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 33 


* La Società Agricola Ita- 
lo-Somala nonostante la scar- 
sità della mano d'opera in- 
digena — informa l'Agenzia 
« Le Colonie» — ha bonifi- 
cato e messo a coltura, du- 
rante l'anno 1938, 162 ettari 
di terreno nelle vicinanze di 
Genale ed altri 52 ettari sul- 
la sponda destra dell'Uebi 


Scebell. 

Nelle zone già coltivate 1 
raccolti sono stati abbastanza 
soddisfacenti. La produzione 
delle banane nei suddetti ter- 
reni si aggirò sui 4700 quin- 
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tali, quantitativo non trascu- 
rabile, sebbene piuttosto li- 
mutato, rispetto nila proqu- 
zone compiessiva della So- 
malla, la quale alimenta, co- 
me è noto, un traffico molto 
promettente. Più importante 
è stata, specie per il contri» 
buto che può apportare ai 
piani autarchici, la produzio- 
ne del cotone, la quale asce- 
se a 2323 q.li di fibra, con 
una produzione media di 183 
chilogrammi per ettaro, es- 
sendosi realizzato un aumen- 
to di 69 kg. per ettaro ri- 
spetto all'annata precedente 
La produzione dello zucche- 
ro autorizza le migliori spe- 
ranze. La canna da zucchero 
infatti superò 1 611 mila quin- 
tali mentre nell'anno agri- 
colo precedente non aveva 
raggiunto i 444 mila. Una 
parte di questo zucchero e 
dei suol sottoprodotti è stata 
distillata con risultati degni 
di nota. In questo settore la 
Società pensa di intensificare 
sempre più la sua attività e 
sta facendo le pratiche ne- 
cessarie per estenderla alle 
altre regioni dell'Impero. 

La Società Agricola Italo 
Somala, in unione al Con- 
sorzio "Nazionale Produttori 
Zuccheri, ha infatti parteci- 
pato alla costituzione della 
Società Agricola Industriale 
d'Etiopia, la quale sta stu- 
diando la coltivazione dello 
zucchero su vasta scala nella 
pianura di Uongi, ove verrà 
anche impiantato ‘un zucche- 
rificio della potenzialità di 
100 mila quintali 


* All'accordo interarmato- 
riale stabilito fra tre Società 
di navigazione (Lloyd Trie- 
stino, Garibaldi, Lauro) e che 
prevede una completa ed as- 
soluta unità di indirizzo per 
quanto concerne l'applicazio- 
ne delle tariffe e delle con- 
dizioni di trasporto per il 
tramMco merci fra | porti ita- 
liani e quelli dell'Impero, ha 
aderito pure l'Amministrazio- 
ne della R. Azienda Monopo- 
lio Banane (R.A.MB.). Per 
tanto' le indicate Società ar- 
matoriali offrono un com- 
piesso di 385 partenze annue 
dai porti nazionali per quelli 
dell'A.O.I., delle quali 252 del 
Lloyd Triestino, 85 della 
R.A.MB., 24 della Lauro ed 
altrettanti della Garibaldi. 


(Continua a pag. XIX) 
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Pio XI, il Papa della Conciliazione, fu composto, subito dopo morto, nel modesto lettuccio 
del suo appartamento dove due alte torce rischiaravano il cereo volto, incorniciato dalla 
lista d’ermellino del camauro. Il busto era rivestito di damasco cremisi listato di bianco, e 
{l resto della Salma di una bianca sottana di seta ricamata che arrivava a coprire in parte 
le scarpe rosse. La morte ha rispettato i nobili lineamenti del Pontefice, che si direbbe sere= 
namente assopito, in quell'atmosfera di raccolta commossa solennità. 


La traslazione della Salma di Pio XI dalla Cappella Sistina a San Pietro. La Salma era stata rivestita dei 
paramenti pontificali con la mitria d'oro sul capo; flan:heggiata dalle guardie svizzere con l> alabarde, era 
portata @ spalla dai sediari, e seguita dai Ca.dinali e dai dignitari della Corte pontificia. 


ministrati da S. E. Mons. De Ro- 
manis, Sacrista di Sua Santità. Al- 
l'atto di edificantissima pietà era- 
no presenti S. Em. Rev.ma il Car. 
dinale Pacelli; S. Em. Rev.ma il 
Cardinale Caccia Dominioni, le 
LL. EE. i Monsignori Arborio 
Mella di Sant'Elia, Tardini, Mon- 
tini, S. E. il Governatore della 
Città del Vaticano, S. E. il Conte 
Ratti di Desio, i Monsignori Cal- 
lori di Vignale, Nasalli Rocca di 
Corneliano e Toraldo; Mons. Ma- 
gnanensi, Cappellano Segreto, il 
Col. De Mandato ed altri pochi 
prelati ed intimi. 

Alle ore 5 l'aggravamento si è 
accentuato e al Santo Padre è 
to somministrato l'ossigeno; frat- 
tanto alla Cappella attigua alla 
camera da letto Mons. Venini ce- 
lebrava la Santa Messa” e presso 
l'augusto Infermo tutte le perso- 
nalità presenti erano genuflesse in 
preghiera mentre Mons. De Ro- 
manis recitava le preghiere degli 
agonizzanti intercalandole con le 
piissime giaculatorie a cui il San- 
to Padre, in piena conoscenza, si 
sforzava di unirsi con cenni del 
capo e della mano, Alle ore 5,20 il 
rantolo diventava sempre più af- 
fannoso e il prof. Milani annun- 
ziava tra la più viva costernazio- 
ne degli astanti che la catastrofe 
poteva essere imminente. Il pio 
transito, infatti è avvenuto alcuni 
minuti dopo; alle 530 Mons. De 
Romanis avvicinato più dap- 
presso al grande Pontefice e lo 
ha invitato a ripetere con lui 
l'ammirevole preghiera cristiana 
« Gesù Giuseppe e Maria, spiri in 
pace con voi l'anima mia». E se- 
renamente in una dolcezza che ri- 
velava tutto il candore d'una vita 
interamente spesa per Iddio Sua 
Santità declinando lievemente il 
capo verso destra rendeva la bel- 
la anima a Dio alle ore 5,31 pre- 
cise. Constatata la morte dal prof. 
Milani tutti i presenti a ‘comin- 
ciare dall'Em.mo Cardinale Pa- 
celli e dall'Em.mo Cardinale Cac- 
cia sono sfilati presso il letto del 
defunto Pontefice ed hanno con 
intensa devozione baciata la Sua 
mano. Nella Cappella attigua 
Mons. Confalonieri iniziava su- 
bito la prima Santa Messa în suf- 
fragio dell'Anima eletta. L'Em.mo 
Cardinale Eugenio Pacelli nella 
sua qualità di Camerlengo di San- 
ta Romana Chiesa dava subito 
le prime disposizioni che le lut- 
tuose circostanze richiedono e fa- 
ceva avvertire per mezzo delle LL. 
EE. i Monsignori Tardini e Mon- 
tini del Sacro Collegio, il Corpo 
Diplomatico e le Rappresentanze 
Pontificie all'Estero. La Radio 
Vaticana ha diffuso ‘a tutto îl 
mondo il ferale annuncio» 

La notizia della morte è giunt: 
in molte parti di Roma immediat: 
giacché giornalisti, funzionari, il 
Questore stesso Commissario di 
Borgo vegliavano al Cortile di 
San Damaso e quando verso le 
cinque si è sparsa la notizia che la 
fine era imminente, il telefono 
non ha avuto più quiete. Le p 
me luci hanno trovata Piazza San 
Pietro — sempre deserta in quel- 
l'ora — di un aspetto già diver- 
so: automobili in corsa da e per 
il Palazzo; soste affrettate al por- 
tone di bronzo; affannoso cam- 
minare di sacerdoti e di religiosi 
e servizi straordinari di ordine a 
tutti gli sbocchi 


PIO XI SUL LETTO DI MOR- 
TE. — Alle 7 è cominciato il pio 
pellegrinaggio alla camera del 
Papa che è posta al terzo piano 
sull'angolo di levante del palazzo 
di Sisto V. 

Dalla loggia si entra in una va- 
sta Anticamera e di qui net gran- 
de Salone dove. Pio XI volle rac- 
colti in grandi armadi, intarsiati 
d'avorio, i doni più cari datiGli 
dai Suoi figli. Una fotografia al 
vero, in grandezza naturale, mon- 
tata su cartone, di Pio XI seduto, 
posta lì sulla porta subito svia e 
distrae con una nota di vivacità. 
Si cerca con accorata ansia di 


dere la spoglia mortale del gran- 
de Papa e quel figurino che su- 
bito s'incontra ha la pretesa di 
mostrarlo ancora vivo e parlante. 
Un gruppo di Guardie Nobili vi- 
gila in fondo al salone, la porta 
che, attraverso un corridoio, con- 
duce alla stanza del Papa. Al cen- 
tro su un grande tavolo rotondo, 
alcuni registri sono già segnati di 
firme tra le prime è quella del- 
l'Ambasciatore Pignatti di Mora- 
no; qua e là gruppi di persone 
che sommessamente commentano 
e rimpiangono. Ma un senso di 
ordine e di proprietà inequivoca- 
bilmente segnato colpisce tutti; da 
per tutto c'è la traccia di una vi- 
ta metodica, ordinata, precisa. 
Non c'è nell'aria il senso di smar- 
rimento e di desolazione che ac- 
compagnò l'improvvisa fine di 
Benedetto XV, stroncato in pochi 
giorffi: anche questo muoversi di 
gente che va e viene e che sosta 
a parlottare sottovoce; anche 

nutile gironzolare dei familiari 
nelle loro multiformi e multico- 
lori foggie di vestito, creano una 
nota di Vivacità che stonerebbe 
col senso della morte se questo 
senso non fosse appunto bandito 
già da queste stanze. 

Anche la camera da letto gran- 
de a forma rettangolare, non è 
quella che comunemente ospita 
una salma. Se Pio XI, anziché ri- 
posare nel sonno della morte qui 
semplicemente dormisse, questa 
camera sarebbe uguale. Da una 
finestra aperta l'aria fresca del 
mattino gioca nelle seriche tende. 
Nessuno ha mosso nulla, nessuno 
ha toccato nulla. 

Giace nel vasto letto spoglio il 

vestito del camauro e del 
rocchetto sulla sottana bianca. Il 
di velluto rosso copre 
e la grande fronte; 
lla sottana escono i vasti piedi 
che calzano le pantofole rosse. 
Dopo un primo moto di grande 
pietà e di preghiera, l'occhio, da 
prima incerto e poi sicuro di una 
calma indisturbata, osserva il vol- 
to fatto più largo, e più distesa 
la guancia; fissa le mani che of- 
frono il segno più palese della 
morte nel loro gonfiore gelido e 
bianco. Osserva la pietà tranquil- 
la e serena di questi fraticelli che 
recitano a voce sommessa il Bre- 
viario ai piedi del letto, inginoc- 
chiati per terra; la raccolta me- 
ditazione di Porporati e di Vesco- 
vi che sostano a lungo, il capo 
fra le mani nell’inginocchiatoio 
posto davanti al letto e prima di 
andarsene sspergono la salma di 
acqua beriedetta. Poi, girando in- 
torno per un moto istintivo più 
che per curiosità, vede e rileva 
anche in questa stanza il segno 
dell'uomo, quale fu nella lunga 
vita ordinata, laboriosa, proficua; 
vede che in quest’angolo riservato 
a sé solo anch'Egli ha raccolto i 
ricordi che lo stringevano — uomo 
nato da donna — ai vincoli uma- 
ni della vita: su una parete tro- 
neggiano i ritratti dei parenti; il 
babbo e la mamma e, più sotto, 
il fratello Fermo e altri. Vede co- 
me la pietà intima sia materiata 
di segni dai quali non sapeva 
staccarsi; e sulle pareti, per quan- 
to posto c'è, collocati simmetri- 
camente, si direbbe con ordine 
geometrico, pendono quadri di 
Madonne e di Santi e ceri bene- 
detti: sono i ceri che ogni anno 
il 2 febbraio la pietà dei figli of- 
fre a Lui, simbolo di sudditanza 
e di preghiera, voto di pia e san- 
ta morte: diciassette sono, come 
gli anni del Pontificato. Anche i 
mobili dicono candore ed ordine. 
Piccoli armadi sormontati da Im- 
magini Sacre, cassetto: 
nia, inginocchiatoio tutti allo stes- 
modo laccati. 

Ma l'animo subito ritorna gon- 
fio di pietà al pensiero della 
morte e alle contemplazioni della 
salma immota e pensa con com- 
mossa ammirazione alla grandez- 
za di quest'Uomo che ricongiunto 
lo spirito in Dio da poche ore è 
entrato nella storia dopo avere 


Qui sopra: la Salma del Pontefice circondata dal Cardinali in commosso raccoglimento. - In alto: la Sal 
Sella Cappella del Sacramento in San Pietro. Il letto funebre chiuso fra tre file di ceri, era collocato mon G 
ridosso del cancello come era l'uso finora, ma un po' più indietro, al centro della Cappella, 


per tanti anni governato il mondo cristiano con una sollecitudine ed wna inten? 
sità di vita che non ha l'uguale; che ha saputo fino all'ultima ora, mettersi.-ogni 
giorno a diretti contatti coi più umili richiamati ai suoi piedi dalle terre più Jon- 


tane e ignorate; la grandiosità di questo Papa presente e sollecito di tutti e per 
tutto, che di tutto si valse perché il miondo intero lo sentisse. sempre presente, 
pastore soll lo e padré amoroso. 

u 27 
PLEBISCITO DI AFFETTO. L'afuenza delle persone che: hanno voluto 
pregare accanto alla salma, incominciata con quelli di palazzo e digli impie- 
ati alle sette del mattino, è continuata per tutta la ata 

1 Cartinali presenti a Roma sono accorsi in Vaticano: i primi sono' stati gli 
Xim.mi Caccia Dominioni, Canali, Cremonesi, Tedeschini, Salotti. L'Arcivescovo 


di Milano Card. Schuster è giunto alle 8,45 precise. Solleciti sono stati i rappri 
sentanti degli Stati Esteri ‘a cominciare dall'Italia, dalla Polonia, dall'Ungheri 
personalità ecclesiastiche «della Corte © laiche, delle Congregazioni, dei Dic 
stòrl; Arcivescovi e Vescovi di tutte le Diocesi d'Italia in gran parte già a Roma; 
Rettori © alunni di Seminari, Religiosi si sono succeduti in mesto © pittores 
Orteggio. 

Verso le 10 è giunta l’affezionata sorella del Pontefice donna Camilla Ratti 
accompagnata dal nipote conte Franco. Ricevuta affettuosamente da monsignor 
Venini, sì è fermata in pianto davanti al letto di morte del suo Augusto Fratello, 
ha pregato a lungo, ha baciato la mano della salma, ha osservato la disposizione 
di quella stanza nella quale per tanti anni si è svolta la vita intima del Pontefice 
€ poi, sempre accompagnata e sorretta pietosamente dal nipote e da monsignor 
Venini ha lasciato la stanza fra la più viva commozione. Tra i visitatori si sono 
notati molti funzionari dello Stato Italiano ed alti ufficiali anche in divisa 
A mezzogiorno lo scultore Mistruzzi, incisore pontificio, ha ripreso la maschera 
dal Pontefice defunto così come egli giace sul letto di morte. Nel pomeriggio, 
inimediatamente prima del trasporto nella Cappella Sistina è stata fatta la ric 
cognizione del cadavere. E subito dopo mezzogiorno i medici hanno» preso in 
consegna la salma per prepararla con speciali iniezioni. L'estrazionè dei precordì, 
che un tempo si faceva pet conservare meglio le spoglie dei Papi non è stata 
praticata neanche questa volta, giacché } ritrovati della scienza oggi permettono 
la conservazione senza ricorrere a tale mezzo, 


SEDE VACANTE. 
«Sede Vacante ». 
La somma della potestà in questo tempo risiede nel S. Collegio preso collet- 
tivamente, il: quale affida l'esecuzione delle sue deliberazioni ad un piccolo co- 
Faltato composto dallo stesso Cardinale Camerlengo di Santa Romana Chiesa e 
dai Cardinali capi dei tre Ordini: dei Vescovi, dei Preti e dei Diaconi, dei quali 
li S. Collegio si compone. Il Cardinale Pacelli, nella sua qualità di Camerlengo 
di Santa Romana Chiesa, ha l'incarico e gli onori della rappresentanza della 
S. Sede e del S. Collegio nel periodo della sede 
Vacante. Per la condizione del suo ufficio di 
Cardinale Segretario di Stato S..E. Pacelli già 
si.'trovava in questi giorni ad esercitare fun- 
Rioni direttive. Appena avvenuto il decesso fu 
(egli ad' impartire le istruzioni necessarie per- 
ghé comunicazione ne fosse data a quanti ne 
fivevana diritto, a cominciare dai Cardinali e 
tari accreditati presso la S. Sede e ai rap- 
Ibîéseritanti della S. Sede all'estero, cioè Nunzi 
e Delegati apostolici. Per ora nulla è dato po- 
ter precisare circà la data di apertura del Con- 
clave. Le icostituzioni che vigevano sino al 
Conclave che portò al Seggio di San Pietro il 
Cardinale Della Chiesa stabilivano che la gran- 
de riunione dei Cardinali dovesse iniziarsi dopo 
i «novendiali», ossia dopo che erano stati ce- 
lebrati i nove solenni funerali dei quali sei nel- 
la Basilica di San Pietro e tre nella Cappella 
Sistina. Ma questo termine troppo breve non te- 
neva conto della lontananza in cui si trovano i 
Cardinali che sono nella necessità di varcare 
l'Oceano. Questo inconveniente fu rilevato dallo 
stesso Cardinale Ratti che, giunto al governo 
della Chiesa, stabilì l'apertura del Conclave al 
quindicesimo giorno o al massimo, per decisione 
degli. stessi Cardinali, al.-diciottesimo giorno 
dalla morte del Pontefice. Durante questo pe- 
riodo i Cardinali si riuniscono ogni giorno in 
«congregazione » per decidere intorno ai prov- 
vedimenti da prendere sia per quanto riguarda 
il governo della Chiesa in generale, sia per tutti 
gli atti di ordinaria amministrazione. Perciò il 
Conclave potrà essere aperto nei giorni fra il 
25-26 febbraio e il primo di marzo. 


— Con la morte del Papa si ha come un interregno detto 


Qui sopra 
In alto 


il Principe Umiberto in Vaticano, dove recò 
che nella foto è tra i Cardinali Pacelli, 
Velsa della spada il segno del lutto che la Corte italiana ha indetto per la morte del Pontefice 


1 Cardinali dovranno prestare il prescritto giuramento nel quale essi pro- 
mettono, dichiarano e giurano di osservare alla lettera ed inviolabilmente tutto 
quello che è contenuto nella Costituzione del Sommo Pontefice Pio X intorno 
alla vacanza della Sede Apostolica e l'elezione del Romano Pontefice che co- 
mincia con queste parole: Vacante sede Apostolica del 25 novembre 190 e di 
Leone XIII, Praedecessores nostri con l'aggiunta istruzione del 24 maggio 1882 
Promettono cioè di mantenere il segreto su tutto quello che si riferisce in qua- 
all'elezione del Romano Pontefice ed anche su quello che si 
farà nel Conclave o luogo dell'elezione: questo segreto si impegnano di non 
violarlo sia durante il Conclave sia anche durante l'elezione del nuovo Pon- 
tefice a meno che sia concessa dal futuro Pontefice una speciale facoltà e di- 
spensa espressa: inoltre s'impegnano di non ricevere in nessuna maniera e da 
qualunque civile potestà, sotto qualunque pretesto, l'incarico di proporre il 
Veto o l'Esclusiva, sia anche sotto la forma di semplice desiderio e di manife- 
stare questo Veto sotto qualunque ragione sia innanzi all'Assemblea del Sacro 
Collegio sia ad ogni Cardinale in particolare, per scritto, a voce, sia diretta- 
mente o indirettamente, obliquamente o per altri, né prima del Conclave, né du- 
rante; di non prestare favore a nessun intervento, intercessione di qualunque 
modo coi quali la potestà laica si voglia immischiare nell'elezione del Sommo 
Pontefice. 

Dal 1870, per la prima volta avremo, oltre la medaglia che è sempre stata co- 
niata, anche le monete e i francobolli di «sede vacante». Le monete recheranno 
da un lato lo stemma del Cardinale Camerlengo; dall'altro la Basilica con le 
chiavi incrociate e la dicitura «sede vacante». Anche i francobolli avranno lo 
stesso segno e la stessa indicazione. 


lunque manie 


LA SALMA ALLA SISTINA. — La prima esposizione pubblica della Salma del 
Pontefice, anziché farla nella Sala del Trono come di consueto, è stata fatta alla 
Sistina per aderire così al desiderio dei Vescovi convenuti a Roma di poter ce- 
lebrare un ufficio funebre presente il cadavere del Santo Padre presso il quale 
erano accorsi per celebrare, con Lui, il cantico di grazie del Decennale della Con- 
ciliazione e del Suo sessantesimo anno di sacerdozio. Il trasporto è avvenuto 
alle quattro del pomeriggio dello stesso venerdì e si è svolto per le Scale e 
Logge del Palazzo divenute anguste per l'immensità della folla chiamata od ac- 
corsa per questo primo atto di pietà e di apoteosi insieme del grande Pontefice. 
Già da un'ora prima è cominciato l'afflusso di chi doveva prendervi parte; è 
mentre in piazza San Pietro la folla urgeva alle entrate del Palazzo, il Cortile 
di San Damaso, il grande vestibolo che è come il punto di smistamento per ac- 
cedere ai vari uffici e appartamenti del Palazzo immenso, si è venuto letteral- 
mente stipando di macchine recanti dignitari di Corte, Cardinali, Corpo Diplo- 
matico, Arcivescovi in una confusa mescolanza che dava l'impressione di un 
disordine mai visto in questo luogo, se un comune pensiero e desiderio non 


l'uscita dal Vaticano della sorella e del nipote di Pio XI, dopo di averne visitato la Salma 
le condoglianze della Famiglia Reale. Il Principe 
Granito di Belmonte e Nasalli Rocca, porta al braccio € 
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affrettasse tutti, senza ressa e senza angustia, alla stessa meta. 

Alle quattro precise dopo che ancora una volta il Cardinale ‘Camerlengo ha 
sostato a pregare în raccolto atteggiamento davanti alla Salma per precederla 
poi alla Sistina ed ivi attenderla, si è formato il corteo in quell'ordine perfetto 
che mirabilmente sanno disporre i Maestri delle Cerimonie con semplici cenni 
delle mani e degli occhi. 

Ecco uscire sullo Scalone di Pio XI il Sergente degli Svizzeri che apre il 
corteo; dietro di lui la lunga fila dei Sediari in rosso; poi i Mazzieri in pao- 
nazzo; poi i Comandanti dei Corpi Armati; i Prelati palatini, un drappello di 
Guardie Nobili; i Camerieri Segreti di Numero, la Croce astile col clero offi- 
ciante: al centro di questo il Sagrista Mons. De Romanis che recita a voce alta 
le preci a cui tutti rispondono: et lur aeterna luceat ei. Dietro subito la Venerata 
Salma recata sul cataletto da otto guardie nobili. 

Immediatamente dietro la salma è il gruppo dei Cardinali. 

Seguono il nipote conte Ratti ed il Governatore marchese Serafini. Quindi 
subito il Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede in marsina: in 
testa è il conte Pignatti di Morano. Vicino i monsignori Tardini, Montini della 
Segreteria di Stato e quindi la folla degli Arcivescovi e dei Vescovi, dei Prelati 
di Palazzo. Folla interminabile. La Guardia Palatina, che ha il compito di fian- 
cheggiare e seguire il corteo, stenta a passare rasente al muro. Tutti pregano. 
Giunti al primo ripiano dello scalone, il corteo entra alla prima Loggia — quella 
detta di Giovanni da Udine — e la percorre per un primo ed un secondo lato 
fino ai Paramenti. Di qui entra nella Sala Ducale e Reggia e quindi alla 
Sistina dove nello spazio avanti la transenna, è stato eretto un catafalco altissimo. 

Deposta la salma lassù, recitate ancora le preci, i Cardinali, gli offcianti la- 
sciano la Sistina e dopo di loro tutti quelli che hanno preso parte al corteo. 

Ora si inizia la visita della gente, che aumenta ancora da ogni parte. 

Alle 18,15 si annuncia l'arrivo del Ministro degli Affari Esteri, conte Ciano ed è 
sospeso l'accesso dei visitatori, Il Ministro indossava la divisa di Ministro con 
decorazioni italiane e pontificie. Nel cortile di San Damaso rendeva gli onori 
una compagnia della guardia palatina. Il Ministro era accompagnato dall'Amba- 
sciatore d'Italia presso la Santa Sede, dal suo Capo di Gabinetto e dal Capo del 
Cerimoniale del Ministero per gli Affari Esteri. Sotto la pensilina, il Ministro 
è stato ricevuto da Mons. Santoro, Segretario del Sacro Collegio, dal Sostituto 
della Segreteria di Stato, Mons. Montini, dal Nunzio Apostolico Mons. Borgon- 
cini Duca, dal Cerimoniere Pontificio Mons. Grano, e dai due Camerieri di Numero 
di Cappa e Spada Conte Chiassi e Comm. Croci. In corteo — preceduto da gendarmi, 
da sediarii edal Sottodecano e fiancheggiato dalle guardie svizzere — S. E. Ciano 
si è recato nell'appartamento del Camerlengo e nella Sala del Trono è stato 
ricevuto dal Decano del Sacro Collegio e dal Cardinale Pacelli, ai quali ha pre- 
sentato le condoglianze del Governo Fascista. Quindi, innanzi alla salma del 
Pontefice, il Ministro ha salutato romanamente; poi si è inginocchiato per al- 


La commossa partecipazione della Famiglia Reale italiana e del Governo Fascista a questo gravissimo 

lutto dell'Italia e della cristianità è stata apprezzata negli ambienti del Vaticano come una conferma 

dell’altissima importanza della Conciliazione. Osservate, in alto, il Ministro Ciano assieme al Camer- 
lengo, dopo la visita alla Salma di Pio XI, e qui sopra il Governatore di Roma, don Piero Colonna. 


cuni momenti. Quindi, dopo avere nuovamente reso omaggio alla salma con 
il saluto romano, il Conte Ciano, congedatosi dal Camerlengo, ha lasciato il Va- 
ticano, mentre gli venivano resi gli onori dalla Guardia Palatina. 

Alle 19,15 è giunto il Governatore di Roma Principe don Pietro Colonna ac- 
compagnato dal Capo di Gabinetto e dal Capo del Cerimoniale, tutti in uniforme, 
ricevuto dal Sostituto alla Segreteria di Stato Mons, Montini. 

La mattina di sabato alle nove e mezzo si è recato a rendere omaggio alla Sal- 
ma il Principe Ereditario. accompagnato dall'Ambasciatore conte Pignatti Morano 
di Custoza, dal Maestro delle Cerimonie e dagli Aiutanti di Campo: Attendevano 
l'Augusto personaggio — che indossava l'uniforme di generale con il Collare del- 
la SS. Annunziata ed il Collare dell'Ordine di Cristo — il Sostituto Mons. Monti- 
ni, îl Nunzio, il Cerimoniere pontificio, i Camerieri di Cappa e Spada. Preceduti 
da otto gendarmi e sei Sediari, il corteo ha raggiunto l'appartamento del Card. 
Camerlengo accolto dai Monsignori Tardini e Santoro, Nel salone delle Congrega- 
zioni attendevano il Principe insieme al Cardinale Pacelli, i cardinali Granito 
di Belmonte Decano del Sacro Collegio coi card. Nasalli Rocca e Caccia. Domi= 
nioni in rappresentanza dei tre ordini di porporati: vescovi, preti e diaconi: Il 
Principe ha presentato le condoglianze a nome di S. M. il Re Imperatore.. Quindi 
accompagnato dai quattro porporati si è recato alla Sistina dove intanto era stato 
sospeso l'afflusso dei tori. Il-Principe, dopo aver salutato romanamente, fat 
tosi il segno della croce, si è inginocchiato avendo ai lati gli Em.mi Porporati e'sì 
è soffermato qualche tempo in pia meditazione. 


PELLEGRINAGGI DI FOLLA. — Popo dopo il Principe Umberto, anche il Pre- 
sidente del Senato S. E. Federzoni, prima, e il Presidente della Camera, Conte 
Ciano, dopo e il Prefetto della Provincia, si sono recati in forma uff 
sentare le condoglianze al Sacro Collegio e a rendere omaggio alle 
tali di Pio XI. E prima e dopo queste visite, è stato un susseguirsi ininterrotto di 
persone di ogni classe e rango ansiose di disputarsi il turno nel posto forzat 
mente limitato della Sistina dove, intanto, al di là della transenna nello spazio 
che fra una quindicina di giorni sarà occupato da una sessantina di tronetti, sì sono 
raccolti circa duecento tra Vescovi ed Arcivescovi per recitare l'ufficio dei defunti 

L'irato Cristo michelangiolesco pareva ascoltare benigno le pie preci propiziatrîci 
di questa moltitudine di pastori inginocchiati ai suoi piedi; sino a che il cantò 
del tremendo Dies irae non parve dare anima e vita e movimento vero, alla mol 
titudine del Giudizio: su nella volta, ravvivati da luci dissimulate Profeti e Si- 
bille; Angeli e Serafini, e tutta la creazione ancora rappresentata nei dodici qua- 
dri delle pareti, erano spettatori muti ma vivi. 

Intanto mentre i privilegiati sfilavano intorno al catafalco, giù nella piazza la 
folla andava aumentando a tal punto che alle 13 si sono dovuti chiudere gli in- 
gressi per riaprirli alle 14 Ma appena la radio ha comunicato che anche nelle 
prime ore del pomeriggio era possibile l'accesso, la piazza si è di nuovo. rapida: 
mente affollata. I primi arrivati per attendere il 
turno non si mossero più per intere ore. Que- 
sta ansia più di ogni altra cosa fa intendere 
quali profondi legami di sudditanza unisca i fi: 
gliuoli al Papa, che è il Padre di tutti. 


L'ULTIMA ENTRATA NEL TEMPIO. — Ed 
ecco che Pio XI, nell’immobilità della prima ora 
di sonno eterno, vestito ora degli abiti pontifi- 
cali con mitria, fatto più smagrato, più scuro e 
coi segni palesi di un povero corpo disfatto, en- 
tra per l’ultima volta in San Pietro. 

Benedetta la Salma da Monsignor Nardone il 
corteo si muove dalla Sistina dopo le 17: Lo 
apre un plotone di Guardie Palatine, segue il 
clero seminario del Capitolo e il clero vaticano; 
le Nobili Anticamere Ecclesiastica e Laica con a 
capo il Maestro di Camera mons, Mella di San> 
tElia e il marchese Sacchetti Foriere Maggiore 
dei Sacri Palazzi che precedono immediatamen- 
te la Salma recata sulle spalle dai rossi sediari; 
circondata dalle guardie nobili e fiancheggiata 
dagli Svizzeri con alabarda, Seguono i Cardina= 
li, i famigliari, il conte Ratti di Desio,.il Gran 
Maestro dell'Ordine di Malta nel sontuoso co- 
stume di velluto nero, il Governatore, il Prin: 
cipe Assistente al Soglio, Colonna, e il Corpo 
Diplomatico presso la Santa Sede, al completo. 

Ora Pio è veramente nella prima solitudine 
della morte. 

Domani di nuovo non sarà più solo. Dalle otto 
in poi sarà con lui la moltitudine dei fedeli 
oranti. Poi, al terzo giorno scenderà ancora di 
lì per il riposo eterno nelle Grotte, nel posto 
da lui scelto vicino a Pio X. 


Ventiquattro torce nei candelabri di ferro battuto e settanta candele disposte sul tumulo ardevano attorno al 

grande catafalco, sormontato dal Triregno posato su un cuscino, celebrandosi il primo dei sei funerali di rito 

in San Pietro, all'Altare della Cattedra. L’Altare era parato a lutto, e decorate con drappi neri erano le 

tribune che avrebbero dovuto servire per le solenni ricorrenze di questi giorni. Sull'Altare, sei ceri davanti 
al Cristo. Officiò nel primo novendiale mons. Baretti, vescovo di Cesarea di Filippo 
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IL PAPA 
DELLA CONCILIAZIONE 


Una delle più recenti fotografie di Pio XI, il Papa della Conciliazione, la cui scomparsa, 
come ha detto il Duce nel suo telegramma di condoglianza inviato al Camerlengo Cardinale 
Pacelli, è un lutto per la Chiesa e per la Nazione italiana. 


Documenti del più grande avvenimento storico che si è compiuto sotto il Pontificato di 
Pio XI. Il giorno 11 febbraio 1929 alle ore 12 nel Palazzo Apostolico Lateranense il Cardi- 
nale Pietro Gasparri plenipotenziario di S.S. Pio XI e S. E. il Cavalier Benito Mussolini, 
Primo Ministro e Capo del Governo, plenipotenzario di S. M. il Re d'Italia firmavano w 

trattato politico che risolveva e eliminava la « Questione Romana », un Concordato inteso a 
regolare le condizioni della religione e della Chiesa in Italia, e una Convenzione per la 
sistemazione definitiva dei rapporti finanziari fra la Santa Sede e l'Italia, în dipendenza de- 
gli avvenimenti del 1870. Osservate nella foto in alto il Cardinale Gasparri e Benito Mus- 
solini fra Monsignor Borgoncini Duca e il Conte Dino Grandi che era a quel tempo Ministro 

degli Esteri d'Italia. Dietro, in piedi, l'avv. Pacelli giureconsulto della Santa Sede. 


EssUNO aveva osato prevedere la sua assunzione al Papato. E nulla, versaite otiniana una simile previsione. La sua vita era SAagei 


sa negli studi, nell'insegnamento, nelle biblioteche e tutto lasciava credere che non ne sarebbe mai uscito. % 
I suoi inizi e le sue vicende fino alla sua nomina e nunzio apostolico in Polonia, non ebbero nulla di eccezionale e non lo distinsero dai Bi 
tanti altri sacerdoti venuti da famiglie povere, che riescono faticosamente, fra gli studi e le opere di carità, a meritarsi una situazione 
conforme alle giuste aspirazioni. I primi insegnamenti gli furono impartiti nella scuola privata di un modesto prete nel paese nativo, che ne intuì — 
subito l'animo e la vocazione. Quindi passò al seminario di Milano, poi a quello di Monza, per licenziarsi, dopo qualche anno, al vecchio e glorioso — 
«Parini». Frequentò, successivamente, il seminario teologico durante quattro anni consecutivi, indispensabili per ottenere l'ammissione all’Uni 
versità Gregoriana, dove si laureava in diritto canonico, non senza conseguire, contemporaneamente, un diploma in filosofia presso l'Accademia 
pontificia di San Tomaso d'Aquino. 
Terminati gli studi, incominciò anche per lui, come per tanti altri, la monotona carriera dell’insegnamento. Fino al 1888 impartì lezioni di teologia 
e di sacra eloquenza mostrandosi scrupoloso e non di rado esigente. IL passaggio dall’insegnamento alla Biblioteca Ambrosiana, dove doveva tra- | 
scorrere ventisei anni, parve segnare irrevocabilmente il suo compito e il suo destino. Gli studi severi, le ricerche erudite, si confacevano al suo | 
carattere, mentre lo distraevano piacevolmente i numerosi incontri coi dotti di ogni paese che accorrevano con frequenza a consultare codici e ma- 
noscritti, edizioni rare e documenti, che formano l’inestimabile tesoro dell’insigne biblioteca milanese. Alternava gli studi con l'alpinismo, passione 
comune a molti eruditi e si ricreava, di tanto in tanto, con qualche viaggio all'Estero, che gli consentiva di contrarre nuove relazioni e di esplorare 
i fondi nascosti delle biblioteche rivali. 
Per quale motivo Benedetto XV pensò a lui quando, nel 1918, i vescovi polacchi gli domandarono un rappresentante capace di assisterli nell'ora 
grave della costituzione della nuova Polonia? Nessuno lo seppe mai, ma è indubitato che la scelta:del Pontefice non poteva riuscire più propizia 
% e più felice. n° 
Monsignor Ratti non esita. E come esitare davanti ad ‘una missione che comporta tanti pericoli? Parte per Varsavia e trova la Polonia occupata 
dai tedeschi. Si orienta immediatamente: e intuisce che il modo migliore di giovare alla liberazione di quel popolo mantenutosi cattolico per lunghi 
secoli, baluardo della fede nel triplice assedio protestante, ortodosso e israelita, è ancora quello di servire la religione. Il compito è grande, arduo, 
irto di difficoltà. Un diplomatico di carriera avrebbe cercato dei compromessi; l'uomo d'azione preferì operare. 
La situazione della Chiesa rovinava da ogni parte: la distruzione della guerra non l'aveva risparmiata. Ma aveva risparmiato la coscienza dei fe- 
deli. Il messo del Papa non cerca altra base, altro fondamento per la ricostruzione. Restaura l’amministrazione ecclesiastica prima di qualsiasi altra 
cosa e riesce a stabilire l’unità del clero cattolico spiegando un tatto e un’accortezza sorprendenti, che vincono la diffidenza degli stessi invasori. Il 
rapido successo lo incoraggia e spinge lo sguardo e l'azione nelle stesse provincie russe confinanti, oltre le quali il gesuita D’Herbigny doveva com- 
piere miracoli di zelo e di fede temeraria, sfidando ogni insidia ed ogni pericolo comunista. 
Sopravviene l'armistizio ed uno dei primissimi atti della nuova Repubblica è la decisione di istituire regolari relazioni con la Santa Sede. È un 
successo clamoroso. Il Papa lo premia nominandolo nunzio a Varsavia e arcivescovo di Lepanto. 
Nel 1921 il nunzio apostolico in Polonia è destinato alla sede arcivescovile di Milano, che il cardinale Ferrari aveva illustrato con le sue rare virtù, 
con opere mirabili, con l’infinita pietà. Un nuovo, vastissimo campo d'azione si schiude al nuovo porporato, che ha sempre davanti a sé l'esempio 
% "* incomparabile del suo predecessore. 
La nuova missione è di bteve durata. Appena otto.mesi. Il Conclave lo chiuma a Roma, donde non dovrà più ripartire. 
La sua elezione al Papato fu una-sorpresa. Come mai il Sacro Collegio aveva finito per raccogliere i suoi voti sul nome del cardinale Ratti? Lo 
spiegò il cardinale Vannutelii al barone’ Beyens. Il Sacro Collegio, dato il momento così difficile e le minacce di complicazioni che si disegnavano 
da ogni parte, volle che la propria scelta cadesse su un uomo di sicuro equilibrio, di decisa volontà. Un uomo positivo, quadrato, di azione. Poco 
male se queste virtù potevano, talvolta, susciire qualche inconveniente; se l'aderenza alla realtà poteva sembrare (e non lo era) limitata visione 
dell'orizzonte cattohco, la volontà ostinazione. I tempi non consentivano i sogni imperiali di Leone o l’assolutismo dogmatico di Pio X. Poi si vo- 
leva un uomo forte anche fisicamente, un « uomo robusto » secondo la candida e schietta espressione del cardinale Vannutelli, perché pesantis- 
sime erano le fatiche cui era chiamato il nuovo Papa. Il cardinale Ratti con le sue spalle quadre, il volto roseo, gli occhi vivacissimi, il passo sicuro 
dell’alpinista offriva queste garanzie. Poi decisero in suo favore i cospicui successi conseguiti in Polonia nella sua qualità di visitatore apostolico 
e di nunzio. xi 
Il nuovo Pontefice non deluse le speranze e le attese. Sul terreno strettamente religioso la via era stata segnata da Pio X. Non restava che prose- 
guire. Il modernismo era stato definitivamente sgominato e nessuna: Wa insidiava più il giovane clero. IL pericolo nuovo, per la Chiesa, era 
altrove, Era nel generale scvvertimento dei valori morali. Per correre a ripari, Urgeva ricostituire il clero, farne una milizia rispondente alle ne- 
cessità dei tempi nuovi. Riformò i seminari, disciplinò l'insegnamento, forni di mezzi adeguati e di sussidi straordinari le università cattoliche. 
Volle che l’Università del Sacro Cuore diventasse una stazione avanzata della cultura cattolica, destinata a mostrare che non esistono irriducibili 
antitesi fra la scienza e la fede. Le affidò, quindi, gli studi di psicologia e di biologia, oltre che di filosofia e di diritto; mentre riservò alla Grego- 
riana la teologia, la matematica e la fisica; a Lovanio la filosofia perenne e la patristica; a Friburgo la moderna letteratura; a Gerusalemme la cri- 
tica biblica, mentre i grandi ordini regolari, dai gesuiti ai benedettini, ai domenicani, continuavano le insigni e specifiche attività tradizionali. 
Personalmente, il Pontefice si riservava di intervenire dovunque con parola ammonitrice. Non c'è aspetto della crisi morale che travaglia il 
mondo moderno che non sia stato oggetto di un’enciclica, di un Motu proprio, di un’allocuzione, di un discorso. La dottrina trovò una rigorosa for- 
mulazione nell’enciclica De Christo rege, la più significativa, dal punto di vista strettamente religioso, fra quante ne divulgò all'orbe cattolico. AL cen- 
tro del pensiero cristiano e della stessa pratica secolare è posta la pregiudiziale dell'assoluta e preminente regalità di Cristo, davanti alla quale 
deve prostrarsi qualsiasi autorità terrena. A poca distanza di tempo con l’altra De christiano coniugio il Pontefice prendeva posizione in una ma- 
teria che è privitegio della Chiesa, tanto grande è l’esperienza che su di essa ha accumulato nel corso dei secoli: il matrimonio. L'occasione, anche 
se non enunciata, fu offerta da un documento ufficiale della quinquennale Conferenza di Lambeth, organo sinodale della Chiesa anglicana del- 
l'Impero britannico, nel quale si proclamava lecita, dentro certi limiti e in determinate circostanze, la limitazione delle nascite. Contro questa 
inaudita violazione della verità biblica Roma levava una fiera protesta e riaffermava con la massima intransigenza la millenaria intuizione della 
vita consacrata dalla rivelazione e avvalorata dalla perenne esperienza dell'umanità. Nessuna indulgenza, nessuna deviazione sono consentite, nes- 
suna eccezione si può concedere all’insidia che la morte tende alla vita. IL matrimonio è prima di tutto un sacramento, l'unione di due anime in 
Dio. Il suo fondamento è nella virtù, la sua persistenza nella carità. La sua logica nel vincolo indissolubile. Suo scopo la procreazione e l’educa- 
zione spirituale della famiglia, all'incremento della quale non può essere posto limite all'infuori di quello disposto e voluto da Dio. 
Uno dei più funesti contraccolpi della guerra mondiale si era avuto presso i popoli di colore, divenuti insofferenti della supremazia della razza 
bianca. I nazionalismi che sorgevano dovunque, în Africà come in Asia, costituivano un pericolo gravissimo per l'opera delle Missioni cattoliche. 
Il Pontefice l'avvertì prima di ogni altro e addivenne a-quella profonda riforma della“Piopaganda Fide, che basterebbe da sola a tramandarne il 
nome, Suo intento precipuo fu quello di sottrarre le Missioni al Governo e al monopolio di missionari europei, sempre esposti, volenti o nolenti, 
a subordinare gli interessi religiosi a quelli sic della rispettiva nazionalità eîgtiù che mai sospettati di favorire l'imperialismo della razza 
bianca dalle popolazioni travagliate dagli agitatori chemeuszitàvano e alimentavano;la mai sopita xenofobia. Fu così che la Chiesa di Roma pro- 
mosse in ogni modo la formazione di quel clero di colore, che consacrava la definitiva universalità del Cristianesimo e l’infrangibile unità della 
coscienza umana, premessa della rivelazione e fondar.»mto, della comune salvezza. f 
Mentre ai nazionalismi africani e asiatici la Chiesa rispondeva con una formula che contemperava l'universalità della fede e le pratiche esigenze 
di razza e di nazionalità, ai nazionalismi europei replicava coi Concordati. Non c'è quasi Stato d'Europa, che non abbia stipulato un Concordato con 
la Santa Sede. Al tempo della Conferenza di Genova si parlò perfino di un concordato con la Russia. Perché tanti concordati? — chiese qualcuno. 
La risposta del Pontefice fu esplicita. «Il meno felice dei concordati è sempre preferibile alla separazione ». 
Questo per l'Europa. Ma per l’Italia? Come era possibile un Concordato con lo Stato italiano, perdurando insoluta la questione romana? Qua si 
tocca uno dei momenti salienti della moderna storia d’Italia. La maggiore difficoltà per chiunque si proponesse di addivenire ad una concilia- 
zione fra la Santa Sede e lo Stato italiano, era di natura pregiudiziale. Richiamandosi alla propria storia e alla propria dogmatica, la Santa Sede 
aveva sempre dichiarato che qualsiasi ordinamento destinato a garantire la sua indipendenza è la sua libertà non poteva derivare unicamente 
dallo Stato, perché essa non riconosceva a nessuno il diritto di regolare la sua stessa esistenza. Qualsiasi legge, intesa a regolare i suoi rapporti 
con lo Stato italiano, doveva essere liberamente discussa e pacificamente concordata. Da respingersi, pertanto, tutti quei disegni, fossero pure i 
migliori, fossero pure i più perfetti, che non obbedissero a quel presupposto dal quale la Santa Sede non poteva assolutamente derogare. Per que- 
sto motivo essa aveva sempre dichiarato inaccettabile la legge delle Guarentigie. 
Non occorre dimostrare come tale pregiudiziale fosre uddirittura insuperabile per il vecchio Stato italiano, che nella contrapposizione alla Chiesa 
trovava l'unica sua ragione ideale. Che tale contrapposizione si fosse attenuata negli ultimi tempi, fino ad apparire quasi inesistente agli osservatori 
superficiali; che avesse finito per assumere un valore prevsicntemente negativo, di remora al clericalismo, dato che nessuna affermazione decisa- 
mente laica era mai stata possibile allo Stato liberale, che nella forma istituzionale si richiamava al diritto divino, non importa. Verità o men- 
zogna, lo Stato sorto dal Risorgimento non poteva in alcun modo rinunziare alla pregiudiziale giacobina, che pareva dissimulare le insufficienze ideali 
della nostra formazione unitaria. 
Non così all'indomani della Rivoluzione fascista. Già Mussolini aveva per conto suo meditato lungamente sui dati storici del problema religioso 
nei confronti dello Stato e della Chiesa. Alla vigilia dell'elezione di Pio XI, come ebbe a ricordare l’on. Acerbo, trovandosi in Piazza San Pietro 
usciva in questa proposizione: «È incredibile come i Governi italiani non abbiano compreso come l'universalità del Papato, erede dell’univer- 
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Due importantissimi documenti della Conciliazione, Osservate n sinistra l'autografo del Santo. Padre del suo primo telegramma a S. M. il Re d'Italia, col quale Pio XI 
comunicava gl Sovrano che lo scambio delle ratifiche era un fatto compiuto, - A destra: la firma del Papa al Concordato. 


salità dell'Impero romano, rappresenti la gloria più grande della storia e della tradizione d’Italia ». E all'indomani dell'elezione del nuovo Papa, 

Mussolini, che ne aveva conosciuto l'animo e il carattere, parve come presentire le possibilità future. « Come tutti coloro che vivono o hanno vis- 

suto fuori delle frontiere della Patria, non può non sentire più vivo il sentimento di italianità. Ritengo che con Pio XI le relazioni fra l’Italia e il 
Vaticano miglioreranno ». 

Poì fu il grande discorso alla Camera nel giugno del 1921, che pose per la prima volta il problema della Conciliazione sul piano delle immediate è 
possibilità. «Se il Vaticano rinunzia ai suoi sogni temporalistici — credo che sia già su questa strada — l’Italia profana o laica dovrebbe for- 
nire al Vaticano gli aiuti materiali per scuole, chiese, ospedali o altro, che una Potenza profana ha a sua disposizione ». 

Queste anticipazioni non andarono perdute. Con l'avvento del Fascismo al potere esse diventarono delle direttive, un programma d’azione, An- 
cora una volta si vide la potenza del genio mussoliniano. Come nessuno Egli intuì che la rivoluzione fascista avrebbe dimostrato la sua incalco- 
labile superiorità sulla vecchia concezione liberale cimentandosi vittoriosamente col problema religioso. 

Per Mussolini le antitesi e le contraddizioni del vecchio Stato liberale e democratico non avevano senso. Si vide a quella prova il valore ideale 
oltre che politico dello Stato fascista e dell'ordinamento corporativo. Il nuovo Stato fondato da Mussolini trovava il suo fondamento e la sua ra- 
gione di essere. A rigore, non aveva nemmeno bisogno di proclamarsi cattolico per addivenire liberamente alla Conciliazione. Gli bastava rife- 
rirsi alla sua stessa costituzione, che prescindeva dalle premesse dell’individualismo protestante e della democrazia razionalista; gli bastava ri- 
ferirsi puramente e semplicemente alla concezione di una società di liberi produttori, che aveva superato, mercé la nozione del lavoro inteso 
come il primo dei doveri, le antiquate pregiudiziali del diritto naturale, dalle quali scaturiva la figura del cittadino, autorizzato dalla propria lo- 
gica solitaria a contrapporsi egualmente allo Stato e alla Chiesa, al diritto pubblico e alla rivelazione divina. 

L'evoluzione subita dallo Stato italiano fu il grande presupposto, che rese possibile la Conciliazione e quasi l’impose come una conseguenza logica 
e necessaria. 

Che la Conciliazione potesse dare luogo a discussioni era preveduto. Parve allo Stato che la Chiesa andasse troppo lontano nel dedurre le con- 
seguenze della Conciliazione e alla Chiesa che lo Stato non avesse inteso in tutta la sua entità il valore della Conciliazione. La verità è che 
Stato e Chiesa, al di sopra della Conciliazione, rappresentavano e rappresenteranno sempre, nei secoli, oltre che due istituti giuridici, due aspetti 
della coscienza umana, due posizioni del pensiero. Il loro rapporto è in una dialettica che non si risolve mai e che è, ad un tempo, presupposto 
e conseguenza della loro autonomia. Le rispettive posizioni estreme non possono essere dei fini o dei programmi d’azione, ma una sorgente di 
attività e di vita, di costante rigenerazione ideale. Posizioni che il Duce chiarì una volta per sempre negli storici discorsi al Parlamento e che val- 
sero ad acquietare le coscienze. 

Di fronte al mondo cattolico il Papa si era fatto garante dello Stato italiano; a sua volta Mussolini garantiva la Chiesa di fronte alla Rivolu- 
zione. Un nuovo equilibrio si restaurò. L’Azione Cattolica entrò nei limiti di una attività morale che trovava nei vescovi la vigilanza e il pre- 
sidio, e la Conciliazione si trasfuse, per così dire, negli animi, attuando quella perfetta unità degli spiriti, che aveva annunziato il Sovrano. 
Quando i Patti Lateranensi andarono davanti al Senato, il venerando Paolo Boselli, l’unico superstite dei deputati che avevano votato la legge delle 
Guarentigie, approvò i Patti medesimi ed espresse tutta la sua fervida adesione ai concetti espressi dal Duce nel suo discorso alla Camera, tro- 
vandoci « vivente e possente il medesimo spirito, il medesimo animo del Risorgimento italiano ». L'Italia liberata dalla sua spina romana, la Chiesa 
restituita alla purezza della sua azione evangelica, la pace tornata nelle coscienze religiose degl’Italiani: questo fu il sogno dei nostri padri, 
invano vagheggiato; questo l’obiettivo voluto ma non raggiunto dal Risorgimento. Ed ecco ora il Fascismo, per altre vie e partendo da altri 
principi, risolvere quel problema che i nostri padri non seppero e forse non potevano: Solo uno Stato fortissimo poteva attuare la Concilia- 
zione. Solo lo Stato giusto, che non teme nulla e nessuno, poteva avere l'energia di portare alle conseguenze estreme quella logica, che ha abbat- 
tuto l'antica concezione. Non resta che inchinarsi davanti alla grandezza del genio costruttore ed ammirare il patriottismo di chi tanto osò e 
operò. Lo spirito del Risorgimento è finalmente appagato e placato, Mussolini è il simbolo che riassume in una sintesi miracolosa le due cor- 
renti del Risorgimento, che per quasi un secolo si urtarono tragicamente e resero la Patria spiritualmente divisa e infelice. 
SPECTATOR 


PERSONE E LUOGHI CARI 
A PIO XI GIOVINETTO 


Desio, la città natale del defunto Pontefice, profondamente commossa per 
l'irreparabile lutto dell’Italia e del mondo, che è per essa più intimo e sen 
tito, ha decorato di neri drappi le finestre e i balconi. Non v'ha pensiero di 
quei cittadini, né conversazione che non siano dedicati ull’illustre Scomparso. 
Osservate in questa colonna, in alto, la casa natale di Pio XI a Desio, e qui 
sopra la casa di Barni che lo ospitava nei periodi di vacanza. - A sinistra; 
dall'alto al basso: una fotografia giovanile di Achille Ratti, la sua graziosa 
modesta cameretta a quel tempo, e i ritratti dei suoi genitori. 


MIRABILE 
VITA 


in genere che mai conobbero malattie nel corso di. una lunga vita e tanto 

meno furono dal male richiamati alla realtà della fine, Pio XI si rese conto 

del pericolo della salute solo tardissimo, quando cioè’ nel dicembre del '36 
dopo diversi trascurati avvisi, ebbe quella durissima malattia che tutti sanno e che 
solo una ferrea volontà di vita, una dura disciplina di cure poté vincere. Ma da al- 
lora l'insidia fu sempre in agguato ed ha finito per vincere, 

Domenica mattina cinque febbraio, mentre dava le prime udienze private, Pio XI 
si sentì stracco, Chi lo vide notò sul suo volto segni visibili di una depressione ac- 
compagnati da alterazione, Lui stesso infatti, dopo la seconda udienza, rinunziò alle 
altre; ma non volle privare della sua presenza i premiati delle gare catechistiche 
che, adunati, l'attendevano. Anzi si sforzò e volle dir loro alcune parole. Pol rientrò 
nei suoi appartamenti e salito al terzo piano, si provò la febbre e si mise a letto. Non 
doveva più alzarsi. 


P' XI ha veramente conteso alla morte duesanni e più. Come tutti gli uomini 


Ognuno ha uno stile. Questo si può dire, come forse per nessun altro uomo, 
per Pio XI. Innalzato improvvisamente al più gran Trono della terra — era Cardi- 
nale da breve tempo — si mostrò subito padrone del Suo munus et onus e fin dal 
primo momento si affermò quale sarebbe stato per i lunghi intensissimi diciassette 
anni di pontificato: il Papa della Pax Christi in Regno Christi. Il suo primo grande 
ito, infatti, di benedire il popolo cristiano e cattolico dalla Loggia esterna di 
San Pietro — rinnovando una tradizione interrotta dal '70 — significò quel pro- 
gramma grandioso di politica religiosa che poi effettivamente svolse; e in tal senso 
fu interpretato e subito inteso dal mondo intero. L'Uomo di studio, l'Uomo di 
Chiesa, l'Uomo dell'ordine che possedeva in grado eccelso le grandi qualità del 
senso della misura e dell'equilibrio; l'Uomo che mite e forte insieme, non aveva mai 
dato motivi di censura e di biasimo in tutta la sua vita; che sinceramente cattolico e 
sinceramente italiano aveva saputo armonizzare nel suo spirito questi due senti- 
menti così mirabilmente da non soffrire delle contese che dal ‘70 avevano diviso il 
clero lombardo, con un gesto inaspettato, sbalorditivo per molti, certo meditato e 
cosciente in lui, commovente per tutti, segnò sopra ogni contesa fuori di ogni equi- 
vocò il suo programma di amore e di pace. Le parole diramate dal Maresciallo del 
Conclave Principe Chigi, furono precise: «Il nuovo Papa aveva impartito la benedi- 
zione dalla Loggia esterna sulla piazza San Pietro, con la particolare intenzione che 
la benedizione stessa fosse diretta non solo ai presenti, sulla piazza San Pietro, non 
solo a Roma, all'Italia, ma a tutte le Nazioni, a tutte le genti e portasse a tutti 
l'augurio e l'annunzio di quella universale pacificazione che tutti evidentemente 
sospiravano ». Al Cardinale Lualdi, suo amico ed ex compagno di studi, che Gli 
aveva chiesto perché avesse scelto il nome di Pio, non aveva risposto: sono nato sotto 
un Pio, son venuto a Roma sotto un Pio, Pio è un nome di pace, Pio sarà il mio nome? 


E così fin dal primo momentò in cui cambiò nome cambiò anche persona: lasciò 
Achille Ratti per essere Pio XI, cioè Vicario di Cristo e fra lui e gli altri tutti 
mise una distanza che non ha misura, In diciassette anni di pontificato il servus servo- 
rum Dei non ha mai dimenticato anche un solo istante, d'essere non solo il Vescovo di 
Roma ma anche e soprattutto, perché tale, il Vescovo dei Vescovi, il Pastore su- 
premo di tutti i fedeli del mondo. 

Metodico nella vita intima, metodico nella suprema carica. L'Uomo abituato al- 
l'ordine dei libri, alla moltitudine ordinata degli scaffali, ordinava in breve tempo 
la moltitudine degli affari che, per fortunato svolgersi di eventi, doveva grandiosa- 
mente svilupparsi. Tutto quello che aveva carattere di provvisorietà e che creava dei 
diritti senza base, doveva scomparire. E cominciò dalle cose di minor conto intorno 
a sé. Così per esempio volle che le tasse normali per le nomine di ecclesiastici e di 
laici a membri della Corte, non andassero più divise fra i famigliari suoi e del 

inale Segretario di Stato, ma passassero a Propaganda Fide. Così fece abolire 
mance, gratificazioni, doni che, secondo antichissimi usi, si davano ai famigliari in 
date circostanze. Avesse ognuno, secondo il grado ed il posto, il conveniente men- 
sile nella misura suggerita da tempi e circostanze — e fu larga misura; ma le vecchie 
usanze del cappone e del pangiallo per Natale; dei maritozzi in quaresima; dei 
maccheroni per carnevale, delle uova per Pasqua (tradotti tutti in congruo danaro), 
via, Al contrario di Benedetto XV che a fin di bene porgeva docile l'orecchio a 
qualsiasi dei suoi famigliari che chiedesse aiuto o grazie, e coi più vicini non disde- 
gnava la confidenza che sì apriva soprattutto la sera dopo la recita del Rosario in 
comune, Pio XI non ebbe di famigliari che due persone, se pure anche per essi il 
termine è esatto: i due Camerieri Segreti Partecipanti suoi segretari particolari. 
Sfollò di laici il suo appartamento intimo, non ritenendosi che il buon Malvestiti 
per i servizi indispensabili alla Sua personn. Credenziere, cuoco, sottocuoco, guarda- 
robiere — la fedele Linda fu in carica per tre anni — cantiniere, aboliti. Soppresse 
tutte queste umili ma così importanti e redditizie cariche e fece venire dei frati 
faici, dei tedeschi che parlassero poco e ascoltassero meno. Abolì o quasi anche la 
vera e propria e la cantina, e il lavoro di cucina fu ridotto al minimo in- 


bile e regolato con ritmo matematico. n 
Come nel piccolo governo della casa, così nel grande Pio Xl portò subito un Suo 
ordine sottraendosi intanto, con. pochi discorsi ma con tattica inesorabile, al gravame 
delle «interferenze ». Ciascuno al suo posto cioè; a ciascuno il suo compito e tutto 
riferito a Lui, il Sovrano. Religiosi o Cardinali; personalità di Corte o Capi di Dica- 
steri, ebbero piena libertà di parola per le questioni inerenti la loro carica; ma non 
ebbero mai la possibilità di intrattenere il Papa su argomenti che non li riguardassero. 
Pio XI vide in tutti dei collaboratori alla sua opera, meditata, riflessivamente stu- 
diata; mai volle avere dei suggeritori. E. quando aveva fissata una direttiva, o stabi- 
lito un piano, quelli dovevano essere. Si doveva eseguire così come lui aveva de- 
ciso. Chi scrive, ricorda il viaggio inaugurale ch'Egli fece nella sua nuova Città; 
quando, cioè, terminata fa sistemazione delle nuove costruzioni, Egli, che le aveva 
studiate sulla carta.e ne aveva seguito settimana per settimana il progredire ren- 
dendosi conto di tutto fino ai più minuti dettagli, volle vederle in loco. La visita 
durò qualche ora, Prima fu stanco chi Lo accompagnava che il Papa, Quando giunse 
ad un punto dove a colpo d'occhio tutto si poteva scorgere: Nuova Stazione e Pa- 
lazzo del Governatorato, Scuola del Mosaico, Collegio Etiopico... e fra queste costru- 
zioni, uno svolgersi di strade maestose, un dolce riposo di prati, una lussureggiante 
mostra di piante, Egli, che certo aveva chiaro nella mente quello che erano prima 
gli orti Scarlatti che si distendevano su tutta quella zona, disse rivolto agli inge- 
gneri: «Qui veramente si è compiuta l'opera della creazione: monti, valli, boschi, 
prati ». E complimentò gli altri per compiacersi con se stesso. Come certo si compiacque 
quando, soffermatosi davanti al piazzale della Stazione, colpito dalla visione mira- 
colosa che si gode della Cupola in quel punto, udì il Marchese Pacelli dire: « Santità 
se la scelta del posto è stata felice, è tutto merito della Santità Vostra che qui fissò 
la nuova stazione in questo piazzale... ». Quante volte Pio XI ha dedicato la mattina 
della domenica per visitare minutamente la sua città? Ove non è stato Egli? Dap- 
pertutto, Anche sulla Cupola — prima della Conciliazione questo — quando doven- 
dosi scegliere il posto per costruire l'edificio per il Seminario Vaticano e non po- 
tendo Egli uscire da Palazzo, andò sulla Cupola e dall'alta ringhiera additò il punto 
dove fu innalzato quel palazzo che a Conciliazione avvenuta ebbe la nuova desti- 
nazione in Sede del Governatorato Civile del nuovo Stato. 


riconoscere che Pio XI è stato di una attività formidabile resa possibile 
anche dall’ordinato impiego tempo e dalla sua fibra resistentissima al lavoro. 
In diciassette anni, dal giorno dell'elezione fino alla grave malattia di due anni fa, 
non aveva mai avuto un raffreddore. Si alzava ogni mattina alle cinque e un 
quarto, Pulizia personale lenta e completa. Poi preghiera, recita del breviario. 
Messa. Piccola colazione. Tre ore per questo. Ed ecco così le otto e mezzo ed ecco 
la prima udienza: il Cardinale, Segretario di Stato. Dalle 8,30 alle 14, alle 15 e oltre, 
molto spesso, udienze private e pubbliche. Le più varie, le più disparate, le più 
impegnative, le più gravi per le conseguenti responsabilità. Poi pranzo: regolato 
da due canoni:.sobrietà e sanità di cibi. Una minestra, un piatto di carne con ver- 
dura, frutta cotta, uri po' di vino. Breve riposo. Poi corrispondenza e lettura di 
giornali sbrigate insieme ai ‘segretari. Dalle sei e mezzo in poi fino alle dieci e 
mezzo udienze o studio. Alle dieci e tre quarti piccola refezione poi riposo. Qualche 
giorno, quando il lavoro o le esigenze lo richiedevano, l'orario si spostava anticipando 
l’alzata o protraendo verso la mezzanotte o dopo, il riposo. Ma Pio XI voleva vedere 
tutto, e di tutto rendersi conto. Qualche Segretario o Prefetto di Congregazione, en- 
trato in udienza alle diciotto ne è uscito spesso alle ventitré e trenta. Oltre cinque 
ore! E non è detto che fosse facile avere una udienza da Pio XI. Tutt'altro. Senza un 
motivo sufficiente non riceveva nessuno. E andando, doveva sempre essere rispettata 
l'etichetta. Ad uno che per ragioni della sua carica era stato chiamato dal Papa 
— non era la prima volta — si presentò in anticamera în abito comune. Fu pre- 
gato di andare ad indossare il frac. Ritornò poi ansante, naturalmente in ritardo 
sull'ora fissata; e come fu entrato dal Papa, volle scusarsi dicendo che la colpa della 
mancata puntualità non era sua, bensì di certe esigenze di etichetta che non si sa 
più perché esistano ancora. Pio XI lo lasciò dire: ma dopo un breve eterno si- 
lenzio: scandì: «Le dirò io perché vi sono ancora: per far stare ciascuno al proprio 
posto », Così un'altra volta un sacerdote di un paesino delle Alpi dove sovente si 
era fermato Mons. Ratti, prima e dopo una escursione, insistette tanto per avere 
udienza, che fu accontentato anche senza esporre il motivo. Come fu in ginocchio 
ai piedi del Papa mostrò a Pio XI un biglietto che l'allora Mons. Ratti gli aveva 
scritto, pieno di espressioni gentili e di effusioni cordiali. Pio XI lesse; strappò in 
quattro il biglietto e disse: « Altri tempi ormai lontani. Il Signore la benedica ». 
Lezione terribile per chi, pur in piena buona fede, aveva dimenticato la distanza. 


Bisogna 


Attività formidabile, dicevamo, di cui sono testimoni le parole e le opere. Anche 
solo a pensare ai tre giubilei: quello del "25, quello del '29, quello del ‘33-34, si 
resta sbalorditi al calcolo delle persone che ha ricevuto Pio XI e soprattutto dei 
discorsi pronunciati. Nel 1925 fino ad otto in un giorno. Ed in un sol giorno ha 
dato a baciare la mano fino ad 8000 persone. Una scelta ed una oculata raccolta dei 
discorsi di Papa Ratti potrebbe costituire un documento prezioso di una eloquenza 
cattedratica nel senso migliore della parola. Pio XI aveva una eloquenza tutta 
sua; eloquenza a periodo complesso, a frasi e locuzioni sovrapposte. ‘Intorno ad 
un'idea centrale, ecco altre che nascono e si svolgono e tutte si sovrappongono in 
bell'ordine piano, senza inciampi e senza confusioni. Quando parlava, pareva a 
volte che egli restasse senza parola o perdesse il filo del discorso. Mai più. Il si- 
lenzio, l'attesa consapevole, significava ricerca della più perfetta espressioni 
viamento era la tentazione assecondata a seguire una nuova idea per svolgerla, 
abbellendo, ampliando e, in definitiva, ricamando il discorso, sempre ricco di ci- 
tazioni sacre e profane, ma di una squisita genialissima cernita, questa, sempre fra 
i classici. Faceva a volte come il tessitore, che abbandona il filo, e lo attacca ad 
un gancio; poi lo riprende, lo sposta, lo svolge, lo unisce ad al! Per capire ed 
apprezzare, bisognava stare attenti, seguirlo e attendere il compimento di uno o 
due periodi, così come bisogna attendere che sia finito un disegno per capirne 
la bellezza. Per cui l'ascoltatore attento gioiva della Sua parola, del Suo pensiero 
lucido e profondo e non perdeva una sillaba, né una pausa; e nel tormento che 
per il distratto era solo incertezza e fatica, vedeva e comprendeva un sottile la- 
voro di limatura degno di un grande artista che lento, acuto, avveduto, lavora 
sicuro intorno a materia nobile e crea sotto la guida dell’estro. 

Dicevamo dei pellegrinaggi degli anni giubilari e dei discorsi. E le Canonizza- 
zioni? E le Beatificazioni? Ma basterebbe l'anno 1929 per riempire un pontificato. 
Basterebbe la Conciliazione con la conseguente creazione di uno Stato e costruzio- 
ne di una città piccola ma completa nei fini che si era proposto e da Lui studiata 
col più minuto esame per caratterizzare inconfondibilmente il governo di un 
Papa. E per valutare in mirabile sintesi i fatti salienti del memorando 1929 che 
coincideva appunto col cinquantesimo di sacerdozio di Pio XI, basterebbe rileggere 
l'Enciclica «Quadragesimo Anno» del 23 dicembre — la seconda Enciclica Giubi- 
lare — dove è uno sguardo e un commento ai grandi fatti conclusi che. l'hanno 
appunto caratterizzato: dalla Conciliazione con l’Italia alla Canonizzazione di 
Don Bosco; dai Concordati col Portogallo e la Romania, alla erezione di grandi 
collegi internazionali e di collegi nazionali ecclesiastici in Roma... Se il 1935 
segnò il record di una fatica apostolica incommensurable — dalle cinque del mat- 
tino alla tarda notte non un minuto per sé —, il 1929 segnò la maggior copia degli 
avvenimenti per la storia della Chiesa. 

Ma bisogna dire che tutti i diciasette anni del Pontificato furono densi di attività 
e di lavoro, il più vario, il più difficile, il più grave quando ingegno, cuore, fibra 
erano messi alla prova. FRANC. 
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Qui a destra é una 
interessante foto- 
grafia presa du- 
rante il Concistoro 
del giugno 1921 
quando Monsigno- 


re Achille Ratti, 
N 


Ratti fu il succes- 
sore del Cardinale 


vado di Milano per 
oltre venticinque 
anni. Appena Car- 
dinale, Egli tra- 


volse le sue prime 
Pastorali al Clero, 
che 


sciplina; ed al po- 
polo cui recco- 
mandava di vivere 


lavoro e nella pre- 
ghiera. Il Cardina- 
le Ratti fece il suo 


Osservate in que- 
sta pagina la foto- 
grafia di un avve- 
nimento di grande 


la Basilica di San 
Giovanni, cerimo- 
nia che non aveva 
più luogo da ses 
santatré anni. Fu 

ul A- 


corse le vie del- 
l'Urde. (Altre due 
volte era già usci- 
to dal Palazzo 
Pontificio, sot_per 
affacciarsi in Piaz- 
2a San Pietro nel 
Corpus Domini del 
1929, e per una vi- 
sita nella Basilica 
celebrando il suo 
giubileo sacerdota- 
le). Pio XI declinò 


verno di sottoli 
neare la solennità 


plicità, 

bruno e breve cot- 
teo di automobili. 
contentandosi di 


tenere nella prò- 

pria, che il popolo 

riconosceva, le ten- 
dine abbassate 


ll vivido ingegno e la vasta e profonda cultura diedero ad Achille Ratti 
luminosa carriera ecclesiastica. Fu professore 
tore » alla Biblioteca Ambrosiana. Visitò le biblioteche 
ara. Fu Prefetto dell’Ambrosiana e della Biblioteca Vi 
to a sinistra, Pio XI, quando fu chiamato alla cattedra nel Seminario Maogior 
di Alfiano: a destra quando fu eletto Vescovo. - Qui sopra, a sinistra. l'effige 


una 
nel Seminario di Milano e x dot- 

di Vienna, Parigi e Lon- 
‘aticana. Qui vediamo, in 


di Achille Ratti ci appare com'era nel periodo in cui fu Nunzio Apostolici de 
Polonia; a destra: nelle vesti di cardinale Arcivescovo di Milano. 
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Nel giorno di Pasqua del 1934 con una cerimonia d’incomparabile magnificenz 

alla presenza di S. A. R. il Principe Umberto e di trecentomila fedeli con 

@ Roma da ogni parte del mondo, S. S. Pio XI innalzò all'altare don 

Bosco. Fu con animo commosso che il Pontefice celebrò il rito di santi 

del grande salesiano. L'anno giubilare si chiuse così nel giorno della Resu 

ne con una solennità d’apoteosi quale forse mai prima si era veduta. Ecco i 

sta pagina îl Papa mentre in sedia gestatoria si recava dal portone di bronzo alla 
Basilica benedicendo la folla che gremiva la Pi San Pietro. 


UMANITÀ 
DI PIO XI 


vesro Papa lo abbiamo sentito morire. All'inizio della infermità, la sola 
infermità della sua vita, egli, col messaggio natalizio del 1938 dava 
l'annuncio e, diremmo la partecipazione di una grande e bella agonia: 
«In questo anno, diceva il Papa, la Divina benignità Ci concede di 
contribuire alle preghiere, alle opere, ai sacrifici di tutti quanti, con 
un esperimento di sofferenza fin qui mirabilmente risparmiatoci, e che la stessa 
Divina bontà immediatamente e larghissimamente ci compensa con un mirabile 
commovente consenso di preghiere, che da ogni parte della Chiesa, in questi 
ultimi giorni e continuamente vanno intensificandosi a sollievo del Padre co- 
mune. Noi cogliamo con la maggiore ampiezza di cuore l'occasione così pro- 
pizia. per ringraziare tutti di questa così tenera e così intensa prova di filiale 
pietà. E per quanto ciò che abbiamo a soffrire sia ben poco in confronto di 
quello che così largamente e penosamente si soffre nel mondo, di quello, so- 
prattutto, che Egli stesso, il Capo, il Fondatore, il Re di questa Chiesa divina, 
ha nell'anima Sua e nel Suo corpo sofferto per noi, voglia nondimeno Egli ac- 
ceitare l'offerta Nostra...» 
Aveva già, il Papa, fin dai pri 


accenni degli spasimanti dolori, rifiutato 
l'umano sollievo dei narcotici; a lui bastava il conforto delle preghiere di tutta 
la Chiesa e, soprattutto, Ja sovrumana comunione delle sofferenze sue con 
quelle di tutti gli uomini, «...per la gloria Sua, ora più empiamente che mai 
combattuta, per la conversione di tutti gli erranti, per la pace e per il bene 
della Chiesa tutta, ed in particolar modo della tribolatissima, e anche per ciò 
solo carissima, Spagna » 

Il gesto fa pensare alle storie edificanti degli antichi leggendari, quando nar- 
rano le agonie sante dei patriarchi e dei pastori, i quali chiamano intorno al 
loro giaciglio la folla dei fedeli lacrimanti; la prestigiosa potenza delle onde 
(Guglielmo Marconi aveva annunziato sei anni or sono il primo messaggio pon- 
tificio affidato alla radio) pareva aprire ai figli di tutti i continenti le porte ge- 
lose del cubicolo papale; e non solo scandiva le parole solenni ma raccoglieva 
l’ansia del respiro e l'affanno dei silenzi paurosi e l'impeto tormentato della 
volontà vittoriosa. 

Noi sentimmo — e chi non senti, quel giorno? — che un uomo cominciava a 
morire, cioè a lottare con la morte, sorretto, nell'agone, dalla duplice certezza 
di soccombere e di vincere. E qual morte! Ai vicini aveva ripetuto più volte 
l'invocazione, ferma come un comando: «Preghiamo perché il Signore ci aiuti 
a soffrire da Papa e a fare il Papa fino all'ultimo» 


Un uomo cominciava a morire. E cominciava, anche, a rivivere. Con un im- 


peto subitaneo che fece pensare ad un prodigio, Pio tornò non solo al lavoro 


In questa fotografia di S. S. Pio XI in Sedia Gestatoria si vede il Triregno offertogli dai Milanesi. 


ma alla vita, e prese animosamente a ripensare, a rivalutare, a rivivere le grandi 

idee e le grandi opere del suo pontificato. Presago dell'imminente Riposo, non si 
concesse più riposi e moltiplicò le ore della sua giornata: con le udienze ri- 
petute e con quelle agli sposi — che consentirono a lui, sulle soglie della 
tomba — di benedire la speranza di tante culle; con le ripetute canonizzazioni, 
con le adunanze del clero e del laicato, con le sedute della prediletta Accademia 
delle scienze. 

E soprattutto, con l'occhio teso e il braccio pronto: la sagace e pugnace vigi 
lanza — alle prime trincee della Chiesa — la difesa implacabile e la controffensiva 
immancabile e vibrata, di fronte a tutte le avversioni, palesi ed occulte, alle in- 
sidie e gli attacchi dei senza Dio e dei senza Cristo, dovunque annidati, co- 
munque mascherati, nemici, sempre, di Roma. 

Le memorabili encicliche della primavera del '87 — Russia, Germania, Messico 
— i documenti e i messaggi, specie eucaristici, inviati alle genti di Spagna e 
d'Italia, ai fedeli dell'Asia e delle Americhe, mentre riaffermano le essenze della 
vita e della civiltà maturate dal Vangelo e dalla Chiesa, consentono al: Pastore 
di riconoscere, in ogni terra, i segni dell'amore e quelli dell'odio. Nelle giuste gioie 
e negli ingiusti dolori, egli è generoso con tutti i popoli, leale con tutti i governi 
Capace di ricordare, come pochissimi, è pronto a dimenticare quando la carità 
di Cristo lo imponga per cancellare, con un gesto solo di paternità, qualunque 
irriconoscenza e qualunque villania patita. 

Stile di grandezza. 

Egli, Pio XI, ha avuto come pochi pontefici, crediamo, una coscienza così severa 
dell'officio supremo. Per limitarci ai papi della nostra vita, ci sembra che egli sia 
lontano tanto da Benedetto XV quanto da Pio X: al papa Sarto il grande am- 
manto, che gli fu pesantissimo, non riuscì, mai a dominare il temperamento emo- 
tivo ed impulsivo; al papa Della Chiesa lo stile della signoria riuscì fin dal primo 
giorno perfetto, ma egli lo volle temperare con le effusioni del sentimento e i 
riposi dell'amicizia. Pio XI ha conceduto ben poco alla comune umanità: dall'ora 
della elezione a quella della morte ha servito quell'officio con una fedeltà infles- 
sibile e con una austerità che spesso, anche agli occhi dei più vicini, ha velato le 
luci del cuore. Questa assoluta identificazione dell’uomo nel ministro divino e nel 
sovrano, fa pensare a Leone XIII, impeccabile nel: decoro e negli accenti regali 
dell'uno e dell'altro si può dire che pur nelle più umili parole della loro giornata 
non abbandonarono mai il «noi »; ma Leone era anche facile alle arguzie benigne 
e non immune, nell'intimo, dagli smarrimenti e dalle stanchezze della lunga 
vecchiezza. 

In Pio XI nessuno smarrimento e nessuna stanchezza. Particolarmente, nessun 
riposo, né alle braccia né al cervello. Di lui — che possedeva una erudizione for- 
midabile — sarà ben difficile raccogliere dei motti di spirito o delle semplici frasi 
confidenziali. Nessuno lo vide mai ridere. Sorridere, rarissimamente. Chi riuscì a 
cogliere, sul volto di lui, i segni di una commozione invincibile? Chi mai sorprese 
nei suoi occhi il barlume di una lacrima? Io mi ebbi il privilegio rarissimo di 
vederlo lacrimare a Lourdes, quando la folla implorante degli infermi più orren- 
damente trafitti si stringeva intorno a lui, che portava il Santissimo; ma non era 
ancora Papa, 

Il Papa non può piangere, se pure tutto e tutti piangono intorno a lui. Il Papa 
deve dominare e comandare, sempre: e prima di tutto dominare e comandare 
sé stesso, Un'altra cosa non riuscirò a dimenticare, il pallore cereo, quasi mor. 
tale, del volto di lui, il giorno della Incoronazione; ma era il primo giorno. Chi 
lo vide, poi, anche nelle ore più solenni e più trepide, turbato? Nessuno. Dob- 
biamo credere che anch'egli dovette soffrire, almeno, come un uomo soffre; ma 
chi riuscì a vederlo? Egli ebbe molti vicini e molti devoti, senza dubbio; ebbe 
degli amici? Sentì certamente — e non lo nascose — i vincoli della parentela e 
della provincia: amò contare, entro questa cerchia ristretta, non pochi protetti e 
non pochi beneficati; ma chi, anche fra costoro, potrebbe asserire di aver go- 

duto della intimità di lui? Se ebbe amici, non ebbe intimi. Fu solo. 

Ed è innegabile che una rispondenza profonda corre fra î caratteri di questo 


temperamento e quelli del tempo in cui egli ha vissuto ed ha operato. Tempo 


durissimo — chi ne dubita? — E pensiero fermo, meditato, lucidissimo, e volontà 
dura. Si pensa, per molti aspetti, al santo che gli fu più caro, Carlo Borromeo, il 
santo di ferro. Ecco: un papa di ferro. 

E l'opera? L'opera immane, che prende nome da lui reca inconfondibili e inde- 
lebili i caratteri dell'uomo che seppe concepirla e costruirla: la Conciliazione. 

Assunto al pontificato nel febbraio del 1922, otto mesi prima della marcia su 
Roma, Pio XI scorge immediatamente le possibilità storiche del movimento fa- 
scista in relazione alla politica ecclesiastica. Il programma ideale che egli h: 
fatto insegna del suo pontificato, Par Christi in Regno Christi, prende quindi da 
Roma stessa una capacità nuova di sviluppo. 


Qui sopra è il Pontefice che trasmette per radio nel '34 il messaggio per il Congresso 
Eucaristico di Buenos Aires. - In alto, Pio XI nei giardini vaticani scortato dalle 
Guardie nobili a cavallo, si reca in berlina alia Grotta di Lourdes. 


La questione romana aveva paralizzato il Papato e l’Italia in posizioni pole- 
miche che i quattro anni della guerra mondiale avevano svuotato di ogni con- 
tenuto spirituale. Il dissidio, ormai, era prettamente giuridico. Toccava la let- 

più che lo spirito. Benedetto XV e il Cardinale Gasparri avevano abbattuto 
non pochi ostacoli sulla via dell'intesa. Gli uomini politici italiani, i più eminenti, 
anche se impigliati fra i lacci del parlamentarismo degenere, intuivano tuttavia 
che i tempi maturavano se il Papa — spezzato il veto che impediva ai Sovrani 
cattolici di venire a Roma — riceveva solennemente i Reali del Belgio e se i 
cattolici militanti italiani potevano segnare la fine del non expedit, prendendo 
a partecipare in pieno alla vita politica del Paese. 

Pio XI e Mussolini non solo continuarono — ciascuno sul piano della propria 
azione — questi tentativi di convergenza; ma passarono risolutamente alla rea- 
lizzazione definitiva. Quattro anni di politica religiosa del Regime pongono il 
problema a diretto contatto del popolo italiano. È una specie di consultazione 
autenticamente popolare, che consente di misurare in profondità una maturità 
dei tempi unanimemente percepita: riti tradizionali che risorgono, templi il- 
lustri che tornano agli antichi splendori, costumi di fede che si rinnovano, 
segni e pratiche di fede che fanno sentire il divino nella scuola, nell'esercito, 
nell'officina, celebrazioni centenarie magnifiche culminanti nella maggiore e più 
significativa: il centenario francescano del 1926. La nota « coneiliatorista » domi- 
nava naturalmente in queste giornate solenni dell'anima; in alcune, con ac- 
centi che parevano annunciare l'evento: così a Roma quando la Croce tornò sul 
Campidoglio, così ad Assisi — quando il Ministro Fedele s'incontrò con il Cardi- 
nale Merry del Val — così, ancora a Roma, quando, alla presenza della Re- 
gina Elena, la Croce tornò sull'arena del Colosseo. 

Il Pontefice non si limitò a benedire e ad incoraggiare, volle, in qualche modo, 
collaborare con il popolo italiano a preparare gli epiloghi e non solo, s'intende, 
nella sua qualità di Vescovo di Roma, ma nella qualità di Vescovo dei Vescovi, 
di Capo della Chiesa universale. 

Se la questione romana, infatti, era questione essenzialmente italiana nei ri- 
guardi dello Stato italiano, essa era questione essenzialmente cosmopolita nei 
riguardi della S. Sede: la duplice singolarissima dignità di Roma — capitale 
del Regno d'Italia e capitale del mondo cattolico — si rifletteva nel dissidio: 
e se il Governo d'Italia aveva ragione di «consultare» il popolo italiano, il 
Pontefice aveva pur ragione di «consultare», attraverso il Sacro Collegio e 
l'Episcopato, l'opinione ecumenica della Chiesa 

La storia dirà come e quanto Pio XI ha cercato di saggiare il terreno del grande 
ovile a mezzo di personali relazioni e di informazioni dirette; noj possiamo ricor- 
dare che nei sette anni della preconciliazione e particolarmente nei primi quattro, 
Pio XI volle dare la misura dei suoi propositi conferendo un ritmo di rinnov 
grandezza alla vita romana della Chiesa: i riti delle canonizzazioni numerose come 
mai, i ricevimenti sovrani (fra i quali quello dei Reali spagnuoli), l'Esposizione 
mondiale missionaria, l'indizione dell'Anno Santo, il 1925, il più solenne giubileo 
della storia; i pellegrini convenuti a Roma superarono il milione, e il Papa pro- 
nunciò ai romei trecentosessanta discorsi 

Come Pio XI ebbe a rilevare nel discorso natalizio del 1925 il buon successo di 
questo Anno Santo era in gran parte dovuto alla collaborazione del. Regime ed 
a tutto quello che da qualche tempo si vien facendo in favore della Religione e 
della Chiesa. Soggiungeva che quanto alla condizione del Papato in Roma, la 
situazione giuridica rimaneva inalterata nonostante le profonde mutazioni verifi- 
catesi nei fatti. E tale premessa energicamente riaffermava nel febbraio 1926, 
quando prendendo atto di una serie di disegni di legge elaborati dal Governo 


fascista, allo scopo di rinnovare alcuni capisaldi della politica ecclesiastica, asse- 
riva che i cattolici italiani non avrebbero potuto cooperare a nessuna riforma or- 
ganica della legislazione riguardante la Chiesa, fino a che non fosse stata rimossa 
la anormale situazione di rapporti fra la S. Sede e lo Stato. 

La distinzione netta fra. le posizioni di fatto e quelle di diritto, la categorica af- 
fermazione che ad un accordo non era possibile, né lecito, giungere senza met- 
tersi lealmente e cordialmente a tavolino: ecco gli antecedenti della Lettera che 
il Consigliere di Stato prof. Domenico Barone, in data 4 ottobre 1926, festa naziona= 
le di San Francesco, indirizzava al Sommo Pontefice per l'apertura delle trattative. 

Le fasi principali, almeno di queste «conversazioni » sono ormai note nei loro 
momenti più interessanti. 

Per quanto riguarda la S. Sede, non è difficile scorgere nei trenta mesi delle 
«trattative» — mel metodo, nel tono, negli incidenti stessi che le turbarono — 
il segno della ferrea volontà di Pio XI. Volontà di custodire intatto il segreto; di 
manteriere intatte le rivendicazioni del diritto della Chiesa in tutto ciò che egli 
riteneva essenziale; di tutelare risolutamente l'assoluta indipendenza di giudizio 
e di azione del Pontefice, senza consentire ai cattolici d'Italia e d'altri Paesi di in. 
tervenire, sia pure indirettamente, nella elaborazione della soluzione auspicata. 

Pio XI volle essere solo: la responsabilità umanamente smisurata di aver dato 
una soluzione alla questione romanà, la soluzione dell'XI febbraio, è da lui riven- 
dicata in pieno a sé stesso, esclusivamente a sé stesso, con la solennità arcana che 
deriva alla parola di lui dalla invocata testimonianza di Dio, e di Dio solo. Al- 
ludendo; nel discorso del 12 febbraio, ai «dubbi e alle critiche» che fin dai 
primi annunzi della grande pace furono espressi — più o meno sottovoce — negli 
«ambienti cattolici », diceva, Pio XI: «Dubbi e critiche: e Ci affrettiamo a 
soggiungere, per quel che Ci riguarda personalmente, Ci lasciano e lasceranno 
sempre molto tranquilli, benché, a dir vero, quei dubbi e quelle critiche si rife- 
riscano principalmente, per non dire unicamente, a Noi, perché principalmente, 
per non dire unicamente e totalmente, Nostra è la responsabilità, grave e formi. 
dabile invero, di quanto è avvenuto e potrà avvenire în conseguenza. Né po- 
trebbe essere altrimenti, perché se nelle ore critiche della navigazione il capitano 
ha più che mai bisogno dell'opera fedele e generosa dei suoi collaboratori (opera 
che a Noi fu prestata con fedeltà e generosità commoventi ed in una misura ine 
eredibilmente larga) in quelle ore meno che mai egli può cedere ad altri il posto, 
e con esso i pericoli e le responsabilità del comando». 

Egli solo e Dio. 

E relativamente ai dubbi e alle critiche più diffuse — quelle riguardanti la esi- 
guità dei presidi territoriali richiesti a garanzia giuridica della sovranità ponti- 
ficia — diceva, continuando: «... Volevamo mostrare in un modo perentorio che 
nessuna cupidità terrena muove il Vicario di Gesù Cristo, ma soltanto la co- 
scienza di ciò che non è possibile non chiedere ». 

Nella storia moderna della Chiesa non è facile trovare accenti che possano es- 
sere avvicinati a quelli con i quali Pio XI ha rivendicato la pienezza della sua 
autorità apostolica: « ... arbitro delle cose della Santa Sede e della Chiesa non può 
essere che il Sommo Pontefice e il Pontefice non ha quindi bisogno di assenso 
né di consenso né di garanzia ». E, riferendosi al punto delicato della Conciliazione 
— le relazioni di essa con i fedeli e con i governi degli Stati — concludeva: «E 
questo è verissimo, per quanto preziose e per quanto Ci premano e Ci siano pre- 
ziosi il favore e l’amicizia di tutti gli Stati e di tutti i Governi ». 

Tali dichiarazioni rivelano il tono del temperamento di Pio XI e fanno pen- 
sare ai limiti e alle difficoltà che dovettero incontrare i collaboratori di lui nel 
governo della Chiesa, anche in quelle, intendiamo, che non potrebbero dirsi le 


ore critiche della navigazione, 

Ma per quanto si riferisce alla Conciliazione, le alte parole pontificie, in tutto 
corrispondenti agli atti di lui, consentono di intuire la formidabile volontà di 
fedeltà che egli pose a servigio della sua causa, in perfetta corrispondenza con 
la «grave e formidabile responsabilità » assunta e confessata. 

Fedele, implacabilmente, nella gioia e nel dolore; nelle prove, nelle esperienze, 
nei «collaudi» della Conciliazione quali dovettero verificarsi nel primo tempo 


del nuovo regime, per i movimenti — qualche volta, per le scosse —— di adatta 
mento, di assestamento che la «novità» 
sistemi delle posizioni acquisite, 
politico, italiano e straniero. 


doveva inevitabilmente provocare nei 
tanto nel mondo cattolico quanto in quello 


Qui sopra: nei giardini vaticani l'ing. conte Ratti bacia la mano all'Augusto Zio. - 
In alto: il Papa, accompagnato dai parenti (il conte e la contessa Ratti, îl marchese 
e la marchesa Persighetti si avvia a una cerimonia nella Città det Vaticano, 


5. 5. Pio XI si degna di posare nel 1924, 
4 figurare nel 


Più d'una volta — dal '29 al '31, almeno — questi contatti irritanti fra Îl vec- 
chio e il nuovo furono violenti. Pio XI rimase, tuttavia, assolutamente fedele alla 
Conciliazione e al programma del suo governo religioso: assoluta intransigenza 
nel principi essenziali, illuminata, cordiale capacità di adattamento nelle contin- 
genze del fatto. I «collaudi » della Conciliazione furono decisivi; ma quanto costa- 
rono alla fede e alla fedeltà, alla intelligenza e alla yolontà di Pio XI? Qual- 
cuno, in una di quelle ore memorabili, riuscì a scorgere gli occhi del Papa pieni 
di lacrime... 

Nel giudizio di Pio XI la Conciliazione non segnava solo la fine di un dissidio 
funestissimo tra la S. Sede e l'Italia, ma segnava il principio di un tempo nuovo 
della Chiesa. Se per l'Italia la questione romana era una spina nel cuore, per la 
S. Sede e per la Chiesa essa era — immagine di Pio XI — una catena al piede. 
La Chiesa, che ha il suo centro a Roma, il Paba, che è il Vescovo di Roma, non 
possono muoversi liberamente se hanno, a Roma, questa catena. Spezzato il vin- 
colo, nuovo è il cammino, nuovo lo stile.’ Rapidità e grandezza: passo e stile di 
Pio XI Rapidità nelle opere e nel pensiero. Rapidità, che egli concepisce soprat- 
tutto come modernità, attualità ‘della Chiesa. Nel magistero dottrinale, che Pio 
riprende da Leone XIII, aggiornando in gran parte l'enciclopedia cattolica delle 
Encicliche leoniane: le Lettere sulla questione sociale, sul matrimonio, sulla edu- 
cazione giovanile, sulle missioni; la riforma degli istituti e degli studi scientifici; 
l'impulso conferito alla Università cattolica di Milano. Modernità nella organizza» 
zione dell'apostolato della Chiesa, con la leva in massa del laicato — l'Azione 
Cattolica — troppo a lungo (dai tempi della Riforma) tenuto lontano dalla vita 
apostolica, Modernità nella organizzazione delle Missioni. Modernità, finalmente, 
nell'arte, nella tecnica, nel decoro esteriore di tutte le cose attinenti alla S. Sede: 
la radio e l'altoparlante în S. Pietro, così che la Basilica può accogliere mi- 
gliaia di fedeli in udienze colossali; la stazione radio nella Città Vaticana, sotto 
l'alta direzione di Guglielmo Marconi (al quale, particolare senza precedenti, 
viene intitolato un' viale della Città stessa); la radiotrasmissione della parola 
pontificia in tutti i continenti, specialmente in occasione delle più fastose cele- 
brazioni eucaristiche: l'accensione, per mano del Papa, delle luci votive della 
statua di Cristo in Argentina ‘e della Madonna del Porto di Messina; le grandiose 
processioni papali di piazza S. Pietro che non solo rinnovano l'antico costume ma 
anche le arricchiscono di splendori novissimi. La Canonizzazione di Don Bosco, 
il Santo della Conciliazione, assume una solennità di eccezione alla quale la 
partecipazione del Principe Umberto conferisce il suggello di un incomparabile 
significato politico. 

E finalmente, in quello che è l'orizzonte mondiale della Chiesa, in quel clima 
di umanità consapevole, al quale il respiro di Pio XI adegua perfettamente il suo 
ritmo e gli occhi lo sguardo: l'incremento eccezionale dato al Clero indigeno di 
tutti i paesi, affinché la Buona novella fosse salvezza e sangue di tutti i popoli; 
l'Esposizione della stampa cattolica internazionale, affinché la tecnica e il pen- 
siero fossero strumenti degni del Messaggio cristiano; la prediletta, dicevamo, 
Accademia delle scienze, nella quale, con gesto novissimo, egli volle adunare 
nel rispetto del Divino e nella indagine del Vero, i maestri più insigni di ogni 
nazionalità e di ogni confessione religiosa. 

Fatti significativi ai quali corrisponde un fatto singolare nella storia dei Papi: 
Fio XI, ripetutamente, ha ricevuto l'omaggio riverente di singoli e di comunità 
estranee alla Chiesa ed ostili. Non solo protestanti e scismatici, ma anche infe- 


run quadro del pittore milanese Giuseppe Palanti destinato 
lazzo della Nunziatura di Buenos Aires. 


deli e pagani di ogni nome 

Grandezza, sempre. 

La stessa minuscola Città, sottoposta al suo 
dominio civile, concepì come la Casa del Pa- 
dre, aperta a tutte le genti. 

Nella Città del Vaticano — che Pio XI volle 
costituita alla foggia di uno stato in miniatura 
nelle costruzioni pontificie romane e nelle 
dipendenze di Castel Gandolfo, la ricerca della 
modernità apparve congiunta con il gusto della 
grandezza, non raramente dello spettacoloso. 
Dobbiamo credere che il Pontefice fosse molto 
sensibile alla definizione di Papa costruttore: 
tanta parte del suo mecenatismo è andata a 
vantaggio di costruzioni sacre e profane, di 
palazzi e di seminari e di canoniche; le più au- 
daci esperienze novecentiste hanno varcato la 
soglia, non più suggellata, della reggia vati- 
cana. Un complesso immenso di opere che 
formano uno dei capitoli più discussi — forse 
anzi, il più discusso — dell'operosissima vita 
di Pio XI; il quale, in questo campo — spesso 
assai lontano dalle austerità della Fede — non 
poté sottrarsi alla necessità di « cedere ad altri 
il posto del comando ». 

Ma anche in questo settore della sua attivi 
tà, noî vogliamo soprattutto guardare alle in- 
tenzioni profonde: è sempre la .S. Sede, 
sempre il Papato, ormai liberato della catena 
al piede, che procede e si presenta al mondo 
— a quello dei fedeli, e a quello degli infe- 
deli — come una grande potenza spirituale, la 
più grande che la storia conosca, partecipe 
insieme dell'umano e del divino, pronta e 
disposta non solo e non tanto a definire e a 
condannare ma anche e soprattutto ad acco- 
gliere, a benedire, a collaborare, materialmen- 
te e sovranamente. La Chiesa, insomma. 

Un'ultima volontà di ottimismo pulsa in que- 
ste intenzioni. Era nella sua natura; ed ama- 
va ripetere, anche da Papa, talvolta nei fran- 
genti più ardui — Noi, in fondo, preferiamo 
essere ottimisti! — Sana e fidente visione della 
storia che solo le recenti vicende di Germania 
e di Spagna, soprattutto, riuscirono ad offu- 
scare. Ma che la Chiesa debba essere, ovun- 
que e sempre, presente ed attuale, questo è il 
comando di tutti i giorni, nelle piccole e nelle 
grandi cose. Se vuole essere partecipe della 
spedizione Nobile, se autorizza i cattolici ad 
accorrere in tutti i consessi di studi, special- 
mente positivi, se ricostituisce l'Accademia 
delle scienze chiamandovi non pochi uomini 
lontani dalla Chiesa per la loro confessione 
religiosa ma idealmente vicini per l'alto valore 
intellettuale e per l'alto rispetto professato 
verso le cose dell'Anima. Se nelle sue quoti- 
diane udienze adotta il sistema di ricevere tutti, 
uomini di fede e di scienza, uomini di lavoro 
e d'armi — medici e bibliotecari, glottologi 
e carabinieri reali, filarmonici e disoccupati, ciechi e granatieri, vecchi cadenti e 
giovani sposi — se per gli sposi romei egli vuole organizzati i convogli della 
felicità, è sempre in virtù di queste intenzioni ispiratrici di tutta l’opera sua. 


Pochi, abbiamo detto, lo avevano visto piangere. Ma in questi ultimi due anni, 
più d'uno e più d'una volta vide gli occhi di lui velati di lacrime; e chi ascoltò 
il 29 settembre 1938, alla radio, la voce di lui, sentì che molte parole erano 
singhiozzi. 

L'infermità lo aveva, forse, técco? O, forse, gli ostacoli alla sua via si erano, 
in questi ultimi tempi, accumulati come mai sul suo cammino? O forse, nella 
crisi spirituale del mondo d'oggi, egli vedeva minacciosi ed irreparabili — uma- 
namente — gli epiloghi; e piangeva con tutti coloro che piangono e più ancora, 
per tutti coloro che non sanno piangere più? 

Certo è che le sue lacrime se rivelarono, finalmente, più calda l'umanità sua, 
non attenuarono menomamente la sua energia schietta di miles Christi, impavido 
nell’obbedienza, nel combattimento, nel comarido. E le braccia e lo spirito re- 
starono fedeli — senza rimpianti e senza paure — all’ottimismo virile ch'era 
legge dell'anima sua. Non praevalebunt. 

Ma ogni vittoria, se pure battagliatissima è, sempre, per lui una conciliazione. 

Questa sua volontà di ottimismo è, sempre, una volontà di pace, che non vuol 
dire affatto accomodante e arrendevole; una volontà generosa sempre, la quale 
anche quando concede e dona non lo fa per debolezza ma per convinzione fer- 
missima di raggiungere un bene superiore. 

La Conciliazione con l’Italia, pure nei suoi documenti giuridici, Trattato e 
Concordato, tocca il monumento saliente di questa volontà e di questa realizza- 
zione: i numerosi concordati e patti conclusi tra la S. Sede e gli Stati — e nes- 


sun Papa ne ha stipulati tanti quanto Pio XI — sono tutti in funzione, si di- 
rebbe, degli Accordi del Laterano; quelli che li precedono, li preparano; quelli 
che li seguono, in qualche modo, li completano, perché — pure tenendo conto 


scrupolosamente dei caratteri e delle autonomie nazionali e statali — tutti trag- 
gono luce da quello che Pio XI chiamava, con orgoglio nobilissimo male dissi- 
mulato, l'esempio dell'Itali 

L'Italia e Roma. Tutti gli italiani sentono — e non solo quelli, beati, che vi- 
vano la vita intimamente divina della Chiesa — quanta luce d'italianità risplen- 
da nella vita esemplare di questo infaticato successore del maggior Piero; una 
italianità che non offende menomamente ma scalda di umanità il ministero uni- 
versale di Colui che è padre, e quindi concittadino, di tutti i fedeli del mondo. 
Egli che ha tanto amato la sua Patria, nel candore delle Alpi come nei fasti 
della sua storia millenaria; che tanto l'ha celebrata, nei pensieri più eletti, che ha 
costantemente confortato il suo insegnamento supremo con i detti di Dante e 
di Manzoni; egli, che tanto l'ha glorificata, l’Italia, da restituirlo a Dio nell'ora 
della sua più fulgida grandezza civile 

E la luce di Roma — egli vescovo e pontefice romano — nella universale ele- 
zione della regalità di Cristo, nella universale vocazione missionaria, come nella 
quotidiana disciplina della vita, operante e paziente, agere et porti fortia, nella 
assoluta dedizione al lavoro, al dovere, nella accettazione strenua e soave della 
morte. Romanum est. 


EGILBERTO MARTIRE 
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‘olma di una immensa folla di fede! 
zioni il devoto e figliale amore nutrito 
ai due prede 


p il nome di Pio IX e Pio X aveva scelto per sé q Pio XI. Que 


dagli 
t 


alti 


oca il solenne momento in cui il Papa, circondato dai porporatì 
ri della Corte Pontificia, impari la benedizione dal- 
n dei fedeli rac 


Fu il 5 dicembre del 1929 che i Sovrani d’Italia si recarono a rendere visita a 
Pio XI, al grande Pontefice della Conciliazione. Nel febbraio dell'anno stesso 
(11 febbraio 1929) tutto il mondo cattolico aveva esultato per la firma dei Patti 
lateranensi che toglievano dat cuore di tutti i fedeli l'ombra di un dissidio trop- 
po doloroso. La visita dei Sovrani al Pontefice fu dunque l'apoteosi magnifica 
che si offrì alla gioia del popolo che nel motto «Dio e Re» vedeva schiu- 
dersi una nuova feconda era di bene spirituale. Ecco i Sovrani all'uscita dalla 
Basilica di San Pietro dove il fotografo li ritrasse quel giorno. 


la Chiesa un magnifico rinasci- 

mento dell'idea e dell'azione mis- 

sionaria; anzi, più che di rina- 
scimento, si può parlare di una vera 
riforma missionaria, caratterizzata da 
uno spirito di dinamismo nei nuovi 
indirizzi teoretici e nelle conquiste pra- 
tiche da far appellare Pio XI «il Papa 
delle Missioni ». 

Benedetto XV, validamente coadiuvato 
dal Cardinale Van Rossum, Prefetto del- 
la Sacra Congregazione di Propaganda, 
aveva già delineato le grandi linee della 
riforma missionaria, pubblicando nel 
1919 l’Enciclica Marimum illud. 

Pio XI chiarisce, sviluppa e completa 
il programma del Predecessore, e, col 
suo chiaro senso realistico, lo realizza. 

Noi non possiamo che accennare bre- 
vissimamente ad alcuni dei principali 
provvedimenti, che rinnovano lo spirito 
missionario all'interno e all'esterno, cioè 
tra i fedeli e tra le genti. 

Col Motu-proprio Romanorum Ponti- 
ficum, nel 1922, Pio XI trasportò a Roma 
la P. Opera della Propagazione della 
Fede, che era sorta ed aveva sede in 
Francia; e la provvida Opera si rior- 
ganizza e si estende su più larghe basi 
e raccoglie ed accresce la carità dei fe- 
deli per gli infedeli, raggiungendo nel 
bilancio 1929-30 la cospicua cifra di 68 
milioni di lire. Accanto all'Opera della 
Propagazione della Fede fioriscono con 
nuovo vigore le altre grandi Opere della 
cooperazione missionaria tra i fedeli, 
cioè la S. Infanzia, l'Opera di S. Pietro 
Apostolo per il Clero indigeno e l'Unio- 
ne Missionaria del Clero. 

Pio XI, che già nella prima Enciclica 
aveva risolutamente affrontato il gran- 
de problema missionario, nell'omelia 
pronunciata a S. Pietro nella Penteco- 
ste del 1922, eleva un grido di dolore 
in presenza delle folte masse pagane da 
convertire. 

«Tutta — egli dice — la milizia santa 
di Dio è là, davanti a queste masse; ma 
il numero degli operai è insufficiente e 
mancano i mezzi all'Opera. Pensate! Es- 
si sono là sicuri della vittoria, pronti a 
dare per essa la vita; ma le armi man- 
cano, mancano le munizioni. E la schie- 
ra magnifica è costretta ad arrestarsi; e 
frattanto altri accorrono sul campo; e 
non sono gli araldi della cattolica verità. 
È uno spettacolo angoscioso ». 

L'Esposizione Missionaria del 1925 co- 
stituisce una magnifica rassegna delle 
forze e delle opere missionarie: «Il pri- 
mo successo, — dice il Papa nel discorso 
di chiusura dell'Esposizione — un divino 
successo, è quello di una nuova e pra- 
tica dimostrazione dell'universalità, del- 
l'umanità del vivente organismo della 
chiesa di Dio È stato un vero trionfo 
di affettuosa disciplina, la disciplina delle 
menti, delle volontà, dei cuori, essendo 
bastata una parola, un cenno del Padre 
comune, perché da tutte le parti anche 
le più remote, anzi dalle più remote con 
intenso affetto, con più studiosa diligenza 
si rispondesse con un’alacrità di opere, 
con una ricchezza di generosità e di ab- 
negazione che sola poteva rendere possi- 
bile ciò che tutto il mondo doveva poi 
ammirare ». 

Riorganizzata e consolidata e vivificata 
la cooperazione missionaria nel fronte 
interno, il grande spirito di Pio XI si 
volge con ansioso zelo al fronte esterno, 
alle trincee della fede, e detta le leggi 
dell'azione missionaria con l'Enciclica 
Rerum Ecclesiae del 1926. Il Papa Pio 
XI è un temperamento realizzatore, pra- 
tico, positivo. La vasta dottrina, per lui, 
non è che una guida all’azione; l’alto 
intelletto illumina e sorregge una vo- 
lontà che mira al concreto. Anche nel 
campo missionario Pio XI è un grande 
costruttore. 

L'Enciclica Rerum Ecclesiae, integran- 
do la Marimum illud di Benedetto XV, 
stabilisce il fine delle Missioni, che è 
quello di arrivare alla fondazione delle 
Chiese costituite col clero locale. Egli 
dice: «Dai primi monumenti letterarii 
dell'antichità cristiana appariva mani- 
festamente come il clero, messo a capo 
dagli Apostoli ad ogni nuova comunità 
di fedeli, non era importato di fuori, 
ma era preso e scelto dai nativi del pae- 
ser. 

Da circa tre secoli i Missionari lavo- 
ravano tra popoli di antica civiltà, nel- 
l'Estremo Oriente; ma le Missioni ave- 
vano finito con l'apparire colonie reli- 


I Ponriricato di Pio XI segna nel- 


L'APOSTOLATO 
MISSIONARIO 
DI PIO XI 


Qui sopra: una seduta del Congresso internazionale della Unione Missionaria del Clero, opera 

fiorita per volontà di Pio XI accanto a quella della Propagazione della Fede. - In alto: la con- 

sacrazione in San Pietro, il 28 ottobre del '26, di sei vescovi cinesi, che con un gesto ardito che 
impressionò il mondo intero Pio XI aveva chiamato a Roma dal loro: lontano paese. 


giose estere în mezzo agli indigeni; questi consideravano 
la religione cristiana come una religione straniera. Si ag- 
giunga il risveglio nazionalistico, che nelle Missioni vede, 
0 finge di vedere, strumenti di penetrazione — anzi si 
dice di aggressione — politica e culturale straniera. 

Nel giugno del 1926, nel pieno della rivoluzione cinese, 
il Papa scrive ai Vescovi della Cina: «I Missionari, che 
sono gli ambasciatori del Regno di Dio, ricevono non 
dai Governi, ma dal Signore, la sublime loro vocazione 
e dalla Chiesa il mandato di predicare...» «La Chiesa 
non ha mai permesso che le sue Missioni servissero di 
strumento politico a potenze terrene. La Chiesa, come la 
storia dei secoli lo dimostra, si adatta ad ogni nazione, 
ad ogni governo. Essa ha predicato e predica il rispetto 
€ l'obbedienza all'autorità civile legittimamente costi- 
tuita. Essa non domanda per i suoi Missionari e fedeli 
che la libertà, la sicurezza e il diritto comune » 

Ma il Papa non si accontenta delle dichiarazioni; egli 
vuol provare coi fatti la cattolicità della Chiesa e ri- 
conduce le Missioni ai metodi apostolici; e finalmente 
crea i Vescovi indigeni, e lo fa con un gesto ardito che 
impressiona il mondo intiero, chiamando a Roma, sulla 
fine del 1926, sei preti cinesi per consacrarli Vescovi 
con le sue proprie mani, sulla Tomba di San Pietro; 
nel 1928 consacrò il primo Vescovo giapponese; e nel 
1933 consacrò altri cinque Vescovi, tre cinesi, un annamita 
e un indiano, 

1 Vescovi però non si improvvisano; si devono prejl- 
rare con un lungo tirocinio spirituale e culturale. Perciò 
Pio XI dà impulso ai Seminari Regionali, che sorgono 
in tutte le più remote parti della terra, e riedifica sul 
Gianicolo.il- Collegio Urbano, che presentemente conta 
240 alunni, di tutte le nazioni, di tutti i colori, di tutti 
i linguaggi della terra. E sono tutti cor unum et anima 
una, e guardano al Vaticano con quella devozione e con 
quell'affetto con cui i figli guardano alla casa del Padre, 
Un alunno del Collegio Urbano, che pure conseguì la 
laurea in scienze sociali a Perugia, è ora Vescovo di Nan- 
chino, la capitale della Cina. 

Nel pontificato di Pio XI passò sulle Missioni uno spi- 
rito vivificatore. La missionologia diventò una scienza, e 
sorsero molte cattedre in Europa per tale insegnamento 
e si ebbe una fioritura di pubblicazioni missionologiche 
nel vecchio mondo cattolico e nello sterminato campo 
missionario, dove la cultura apparve un ornamento dei 
missionari e uno strumento ogni giorno più prezioso. 

Per impulso particolare di Pio XI sorse, a Pechino, la 
grande Università Cattolica, Pechino non è più la capi- 
tale della Cina, ma rimane sempre il grande centro cul- 
turale di quel vasto e antico mondo. A Shanghai pulsa 
il movimento commerciale della Cina, ma a Pechino vive 
la vecchia anima di quel popolo. 

Gli edifici dell’Università Cattolica non hanno ripro- 
dotto vecchi e sbiaditi stili europei, ma sono improntati 
alla leggiadra architettura cinese; cosicché il nobile linea- 
mento dell’edificio si inquadra e si intona nel grande e 
austero decoro del paesaggio di Pechino. 

Questo fatto dell'adozione dell'arte indigena nei paesi 
di Missione andava contro la tradizione europeizzante, 
turbava certe abitudini mentali; ma l'intelletto chiaro e 
la volontà decisa del Santo Padre tracciarono un nuovo 
indirizzo, affermando solennemente il principio dell'adat- 
tamento dell'arte e lasciando, naturalmente, una certa 
libertà nell'applicazione. Nella Cina, nel Giappone, nel- 
l'Indocina, nelle Indie sbocciò e fiorì una iconografia 
cristiana indigena, piena della spiritualità e del delicato 
senso decorativo dei popoli orientali. In Africa sì cele- 
brò nel 1936 una esposizione d'arte sacra negra, che ebbe 
un grande successo. 

Quando Pio XI salì sul soglio pontificio le Missioni cat- 
toliche dipendenti dalla Propaganda erano 344, oggidì so- 
no 515. Tra le Missioni estere si contano una trentina di 
Missioni indigene. In alcune regioni, come nella Cina, 
si sono più che raddoppiate. Nei 17 anni del Pontificato 
di Pio XI si sono raccolte circa sei milioni di conversioni, 
cioè un numero maggiore che in tutto il secolo prece- 
dente. Bisogna dire che i tempi, in grazia del diuturno 
e oscuro lavoro dei Missionari, avevano lentamente ma- 
turato i giorni della messe; ma bisogna aggiungere che 
il Padrone della messe ha dato un impulso nuovo, ga- 
gliardo, lungimirante e un’attrezzatura più moderna al 
lavoro apostolico. Oltre le Missioni propriamente dette, 
sono sorti cenobi, case religiose e congregazioni indigene. 

Lo stesso grande impulso che Pio XI ha dato alle Mis- 
sioni ad gentes ha ringagliardito e coordinato il lavoro 
della Congregazione per la Chiesa Orientale. Anche lì 
i problemi della unione delle Chiese dissidenti all'unità 
ecumenica di Roma furono studiati con vedute di più 
alta comprensione: basta ricordare l’Enciclica Rerum O- 
rientalium e il lavoro per la codificazione del Diritto Ca- 
nonico delle Chiese Orientali. 

È giusto poi di rilevare che Pio XI ebbe la sorte di 
trovare collaboratori volenterosi e valorosi, quali i Car- 
dinali van Rossum e Fumasoni-Biondi, Prefetti della 
Sacra Congregazione di Propaganda, e i Segretari Mar- 
chetti-Selvaggiani e Salotti, ora Cardinali. Pio XI trovò 
ed accrebbe un'armata missionaria magnifica per spirito 
di disciplina e di sacrificio e per lo slancio di un'azione 
che non si arresta neppure in faccia al martirio, 

Mai i missionari furono papali come oggidi, mai furono 
così numerosi. In tutto il mondo vi è una fioritura di fa- 
miglie missionarie che domandano di andare tra le genti. 

I Missionari ebbero un gran Capo in Pio XI: ma egli 
stesso ebbe una fedelissima e strenua armata: ciò ha po- 
tuto produrre î successi per i quali il suo Pontificato 

In alto: il bel palazzo della Università Cattolica di Pechino. - Sotto a sinistra: una Madonna del splenderà nella storia della Chiesa come uno dei periodi 
Bambino del cinese Luca Tcheng, direttore della sezione. Belle Arti dell'Università Cattolica di più gloriosi dell'azione missionaria. 


Pechino; a destra: un Cristo nella posizione del Budda del giapponese Sulce Hasegama. - Qui 
sopra: il palazzo che è sede del Seminario ad Aberdeen (Hongkong) Mons. CELSO COSTANTINI 
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PIO XI 
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DEL 

VATICANO 


In alto: una bellissima veduta panoramica 

dei giardini e dei palazzi vaticani presa dal- 

la cupola di San Pietro. - Qui sotto: il cor- 

tile di Santa Marta, com'è oggi con la nuo- 
va costruzione che fa un corpo a sé. 


pontificato di Pio XI, questo capitolo merita tu un rilievo a sé, non tanto per il valore 
materiale e intrinseco della nuova creazione, né per il suo significato profondo che si inserisce 

e rientra egregiamente ne! quadro generale d»l pontificato di Pio XI, quanto per quello che essa 
dice e per essa ha voluto dire Eapa Ratti. 

Incurante delle piccole cose, delle difficoltà, degli ostacoli che avrebbero dato a. riflettere ed a tem- 
poreggiare anche a un amministratore dalle vedute più larghe, Egli, creatore del nuovo, ha guardato in 
alto, e ha voluto seguire le orme di un Giulio II, di un Paolo V, di Alessandro VII e di altri grandi 
Pontefici i cui stemmi ricorrono nei più bei monumenti di Roma del Rinascimento e dopo. Papa uma- 
nista per istinto, per formazione, per programma — durante le ore più stanche della sua malattia non 
si faceva leggere le grandi pagine della storia dei Papi di Ludovico Pastor? — profondamente sensibile 
e profondamente religioso, ha trovato nella sua città il compimento della grandiosa opera concepita dal 
Suo governo. 

Con la prima Benedizione all’Urbe e all'Orbe, segnò la via; con la Conciliazione toccò la meta di un 
programma: finalmente il Papa era Sovrano nel senso completo della parola. Bandito ogni calcolo 
umano, nessuna insistenza su quelle che venivano definite aspirazioni terrene del Papato. Solo il ne- 
cessario perché esistesse e si esercitasse assoluta, indiscussa, inviolabile la Sovranità anche materiale del 
Vicario di Cristo. Avuto il sufficiente si diede a creare il volto della sua città, cui nulla doveva mancare. 
Piccola? Non bastò forse al Santo Francesco — disse il Papa .— il suo fragile campo per costruire la 
immensa spiritualità della sua vita e la sua indefettibile orma nel mondo? Quale altra città, si do- 
mandò ancora Pio XI, quasi per scuotere ancora lo scettico diffidente, può vantare i tesori della no- 
stra? Ed enumerandoli, parve inorgoglirsi di romana e cattolica grandezza. E poi anche il piccolo può 
essere completo e perfetto, E Pio XI volle il completo ed il perfetto. Se si fosse incontrato con un Mi. 
chelangelo od un Bernini il Suo nome avrebbe raggiunto la gloria di un Giulio II o di un Alessandro 
VII. Ma Egli è sorto nel secolo della macchina e dell'elettricità e del maggior travaglio per l'arte. Non 
avrà il suo nome legato ad un affresco murale o al colonnato unico al mondo; ma l'avrà legato al genio 
dell’elettrici Marconi. Pio XI soleva riandare alle parole udite da don Bosco quando, da pochi anni 
sacerdote, visitò a Torino l'Oratorio dell'umile prete e fu condotto ad ammirare la piccola ma audace 
tipografia per il Piemonte di quei tempi. « Noi dobbiamo essere all'avanguardia del progresso» aveva 
detto don Bosco a don Ratti. E don Ratti, divenuto papa e sovrano, ricordò sempre quelle parole. 
E ad ogni nuova inaugurazione. se ne compiaceva immensamente; ne gioiva anzi palesemente e si 


S ta costruzione della Città vaticana deve essere considerata solo come un capitolo della storia del 
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SALA 


Oservate, qui sopra, questa superba inquadratura della cupola, dei giar- 
dini e di scorci dei palazzi vaticani, presa dal balcone della sala di Giot- 


to. 


Qui sotto è l'arco col passaggio verso Santa Marta; e n destra il 
cancello d’ingresso al Vaticano dalla parte di Sant'Anna. 


sentiva spronato, animato a fare ancora. E mai disse di no a progetti di nuovi im- 
pianti quando questi fossero per tornare di utilità e di lustro alla Città del Vaticano, 
strumento di governo per la Santa Sede. Chiese ed ottenne da Guglielmo Marconi che 
personalmente dirigesse l'impianto della prima Radio vaticana; e subito dopo, dallo 
stesso Marconi, la prima stazione ad onde corte per potersi mettere in comunicazione con 
Castel Gandolfo. E più tardi, qualche mese prima di morire, quando seppe che i figli delle 
tenebre sì servivano di una stazione potentissima per seminare il male, volle che la Radio 
vaticana avesse macchine e antenne più potenti per seminare il bene 

La più grande società americana offrì il più moderno impianto telefonico; ed Egli 
lo accettò e ne inaugurò personalmente la Centrale con solennissima cerimonia. A 
guerra finita apparve insufficiente la Specola vaticana. Roma si era ingrandita: peggio 
si era illuminata. Padre Hagen non si era accorto del grande cambiamento della città 
perché durante la guerra essa era tenuta all'oscuro e così chiaro e limpido del suo im- 
pareggiabile azzurro, era il cielo di Roma tempestato di stelle luminose! Ma come fu 
scomparso ogui pericolo, Roma sì iluminò e la Specola fu turbata nelle sue osservazioni 
celesti. Come fare? Dove impiantarne una nuova? Fu fatta una proposta, che ad ogni 
altro surebbe apparsa temeraria e irrealizzabile: a Pio XI, no. Chiedere ospitalità al 
Negus per impiantare un osservatorio in quei monti di Etiopia che s'innalzano sotto il 
più limpido dei cieli e affidarlo ad una piccola comunità di religiosi. L'attuale direttore 
della Specola, P. Stein, olandese, un gesuita tenace e silenzioso, studiosissimo, sì offrì 
di andure per studiare il progetto in loco. Ebbe mezzi ed incoraggiamenti. Partì 
ma rimase bloccato a mezza strada. Fu impossibile, per ragioni politiche, entrare in 
Etiopia. Dopo una sosta di qualche mese al confine, dovette rientrare in Italia. Ma Pio XI 
non si arrese. Era intanto avvenuta la Conciliazione e con questa la cessione in proprietà 
assoluta del Palazzo Pontificio di Castel Gandolfo. E qui fu deciso di collocare la Specola. 
Furono rifatte le fondazioni del vecchio palazzo, costruite due grandi solidissime torri 
e in una fu installato un nuovo modernissimo grandioso equatoriale visuale; nell'altra 
un potente astrografo doppio con corredo completo di strumenti ausiliari. E annesso alla 
Specola un gabinetto modello per l'analisi spettrale dei meteoriti di cui la Specola ha 
una larga preziosissima collezione. 


Intanto a Roma si veniva costruendo, abbellendo, rifinendo la nuova Città vaticana: 
piazze, strade, fontane, viali alberati, chiesa, stazione ferroviaria, Collegio Etiopico, Pa- 
lazzo del Governo... Poi Pinacoteca, sede dei Nuovi Lincei rimessa a nuovo con l'ag- 
giunta di una severa costruzione in perfetto stile alla graziosa villa estiva di Pio IV, 
gioiello di Pirro Ligorio. Molti sorrisero all'idea della ferrovia. A che servirà? Lo 
stesso Santo Padre non pareva persuaso della sua utilità pratica giacché, parlandone, 
soleva dire che oggi l'automobile batte la ferrovia; e ricordava come nel suo soggiorno 
in Polonia, solo servendosi dell'automobile aveva potuto largamente attendere alla sua 
missione. Invece da quattro anni e più la ferrovia serve egregiamente. 

Così, come e più della ferrovia, ha servito la radio. E tutto il mondo ha ascoltato più 
volte, stupito e in venerazione, la parola del Santo Padre: dallo storico discorso del- 
l'Anno Giubilare della Redenzione all'ultimo, detto dal letto del dolore; così ha servito 
la Centrale elettrica; così la numerosa rete tubolare — chilometri di tubi Mannesmann 
azionati da potenti macchine — che fornisce acqua a tutti i giardini e costituisce una 
riserva per eventuali incendi. 

Ha costruito, Pio XI, ed ha rifinito. Ha costruito la Pinacoteca, gioiello del Rina- 
scimento nella sua veste esterna; cofano meraviglioso dei tesori dell'arte che 
sostituiscono la più bella documentazione di storia dell'arte religiosa italiana; ha 
Costruito il Collegio Etiopicro — da lui definito punto nero sul bianco — che rac- 
Soglie i giovani leviti di Etiopia per farne dei sacerdoti e rimandarli al loro paese nu 
triti nello spirito dell'idea sacra e universale di Roma; ha costruito la sede dei Tri- 
bunali, le case per gli impiegati, per gli ufficiali, le carceri. Ma anche rifinito. Non 
si deve alla munificenza di Pio XI il grande restauro del tamburo di S. Pietro? Tra le 
coppie di colonne che girano intorno alla parete dei contrafforti i massi di travertino 
che riempivano ma non reggevano nulla, si erano spostati: grandi crepe longitudinali 
parevano mettere in dubbio la solidità del colosso. Non c'era nessun pericolo, assicurarono 
i tecnici. Ma Pio XI volle provvedere: fossero rifatti tutti. E così per due anni ed oltre, 
le scale a chiocciola che percorse Michelangelo hanno visto salire, non a dorso di mulo 
ma a mezzo di gomene e carrucole, massi di travertino pesanti parecchie tonnellate. E 
i Sampietrini hanno compiuto la poderosa impresa che un'epigrafe indica ai posteri perché 


Qui sopra: la nuova Pinacoteca. - Qui sotto: un tratto della fossa nei 

Giardini vaticani, durante i lavori del 1930. - A sinistra; particolare del 

Lortile di San Damaso col palazzo che vi s'affaccia. Al secondo e gl 
terzo piano gli appartamenti, il nobile e il privato, del Papa. 
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lche frutto tangibile della Conciliazione. Con la. creazione della Città del Vaticano, fu necessario 

Firopianea ti una prod ferroviaria. Ecco, qui sopra, una fotografia della nuova Stazione Vaticana 

nel giorno del collaudo dei binari. . Sopra: la stazione Radio-Vaticana inaugurata nell'anniversario 
della Conciliazione presente il Pontefice. - In alto: saloni dell'Ambasciata d'Italia. 


siano riconoscenti a Pio XI. 
E la Biblioteca? 


«Ormai non rimane che oc- 
cupare la Basilica di San Pie- 
tro», disse un giorno un os- 
servatore vedendo giungere in 
Vaticano ancora une carico di 
libri. Oh, sì la*Basilica non 
sarà «invasa Mo} fia quanto 
spazio «ha potuto * raccogliere 
per sé, questo, SÌ, se l'è preso. 
Lanticò bibliotecario che ave- 
Na dovuto.dettate G6Ì suo prin- 
ripale. pet ottenere-mezzi, ora 
che èra padrone non poteva 
Tasciar sfuggire l'occasione di 
tradurre in réfiltà più che il 
sogno: ché anche le;tircostan- 
ze impreviste hanno favorito 
pure in questo Pio XI. Il qua- 
le, appena Papa, come entrò 
nella sala, da sovrano vestito 
di bianco dove era stato diver- 
si anni come Monsignore a 
compulsare codici, disse con in. 
contenuta soddisfazione; aSia- 
mo tornati agli antichi amori » 

E come li ha rinverditi! Il 
vecchio cortile del Belvedere, 
risonante un tempo dello scal- 
pitio di cavalli e delle grida 
dei garzoni, divenne il più no- 
bile atrio della Biblioteca e 
dell'archivio. Lì furono aperti 
i nuovi ingressi; lì riordinati i 
vecchi locali delle scuderie; 
liberato tutto il soprastante 
primo piano dove era il labo- 
ratorio del Mosaico — per il 
quale fu costruito nuova ed 
apposita sede sotto il piazzale 
della stazione — riaperti archi, 
rafforzati i muri perimetrali e 
collocato un castello di scaf- 
falature di acciaio della capa- 
cità di oltre 700,000 volumi. 
Tecnici specializzati d'oltre al- 
pe e d'oltre oceano furono ap- 
positamente chiamati per stu- 
diare i piani e la sistemazione 
che doveva essere quanto di 
meglio si poteva realizzare in 
materia. E i nuovi apporti di 
volumi vennero con la cessio- 
ne al Vaticano della Bibliote- 
ca Chigiana, dell'Archivio Cae- 
tani — preziosissimo per la 
storia della Chiesa e del La- 
zio — dell'Archivio Rospigliosi, 
della Libreria Ferraioli; di al- 
tri volumi e codici e mano- 
scritti raccolti in Oriente da 
specialisti mandati in giro dal 
Papa. Il quale, se è stato mu- 
nifico con tutti e per tutto — 
per le Missioni, per le Case 
parrocchiali, per i Seminari, 
per la Pinacoteca, per la Ra- 
dio, per la Specola.. — lo è 
stato in modo particolare, di- 
ciamo pure senza limiti, per 
la sua Biblioteca. La quale sta 
ll a dimostrare nei secoli la 
impronta più personale e ca- 
ratteristica di Papa Ratti: 
l’uomo dalle larghe visioni, 
dagli studi profondi, dallo 
sconfinato amore del sapere in 
ordine alla più grande scienza 
che accosta meglio e sempre 
più gli uomini a Dio, 


- ì LEONE GESSI 


GLI ANNI 


Îl solenne ricevimento di Achille Ratti, divenuto Cardinale Arci- 
vescovo di Milano, all'Ambrosiana che lo ebbe per suo amato Pre- 
fetto, nel giorno successivo del di lui ingresso a Milano. 


DELLAMBROSIANA 


1 euò credere veramente che il periodo milanese, del Ratti rappresenti un'e- 

poca di alta, eccezionale, decisiva importanza preparatoria nella vita di lui. 

Gli anni che corrono dal 1888 al 1914 costituiscono senza dubbio, infatti, 

il periodo della maggiore e più intensa attiWit& e molteplicità d'opere di 

Achille Ratti prima dell'ascesa di lui verso le ulifè meteythe né resero immortale 
la figura e il nome. 

Sarebbe qui pertanto il luogo più adatto perché ci addentrassimo senz'altro 
a descrivere la dinamica esistenza di Achille Ratti segnatamente dal vufito di vista 
degli studi e dell'attività intellettuale, essendo questo senza dubbio l'aspetto più 
interessante, il più onorevole, il più fruttuoso della vita bibliotecaria di un Uomo 
così singolarmente fornito e che unicamente per le attitudini dell'intelletto pareva 
nato e formato. Ma il Ratti fu anche dotato di ottime qualità per la vita pratica. 
Egli che seppe in ogni momento della sua esistenza, in ogni congiuntura dell'epo- 
ca sua trarre ì maggiori vantaggi, e non certamente per sé ma a beneficio del 
pubblico bene, dalle contingenze giornaliere di eventi e di cose. Diremo dunque, 
in questo primo inoltrarci. nella materia così bella e così vasta, dell'attività di 
Lui in quanto fu, come direbbesi con espressione moderna, un tecnico della bi- 
blioteca o, diremmo, sempre con intendimenti e con significazioni di oggi, un bi- 
bliotecario, în tutta l'estensione di significato che noi siamo soliti dare a questa 
parola nel mondo presente: un bibliotecario che non per sé o per le proprie 
tendenze lavorasse e studiasse, ma che nella biblioteca, o sia pure nelle raccolte 
storiche e artistiche, vedesse anzitutto l’Istituto stesso, il suo sviluppo, il suo ac- 
crescersi, il suo rifiorire a vantaggio della scienza in generale e del pubblico stu- 
dioso: un bibliotecario, quindi, pronto ed agile anche a delle riforme se i tempi 
e l'avanzare del sapere queste richiedessero o imponessero. Vogliam dire che 
‘Achille Ratti non fu un bibliotecario all'antica maniera, ma fu il bibliotecario 
dei nuovi tempi 0, se anche dovessimo modificare e attenuare la frase, Egli si- 
gnificò il passaggio tra l'antico al nuovo tipo di bibliotecario in un Istituto che 
aveva già tre secoli di affermazione gloriosa. 

‘Quando il Ratti pervenne all'Ambrosiana, questa si trovava nella condizione, 
dirò così, statica, che cinquant'anni prima, nel '36, gli architetti Cagnola e San- 
tagostino e soprattutto il Moraglia le avevano rissegnato e che i Prefetti d'allora, 
specialmente îl Ceriani, avevano rigidamente mantenuto, forse non sempre in 
felice accordo coi bisogni e i desideri nuovi degli studiosi. Nell'epoca, pertanto, 
in cui il Ratti, deposta l'umile cattedra di eloquenza, passava. all’Ambrosiana, 
questa era tutta pervasa e dominata dal nome e della volontà del Ceriani, il 
Bibliotecario all'antica maniera, vale a dire il dotto che aveva fatto della Biblio- 
teca pascolo quasi esclusivo per sé, pur avendo recato all'Istituto decoro e. gloria 
per lo splendore degli studi compiuti. Pareva che degli altri poco egli dovesse 
Perarsi © che però l'istituzione ambrosiana dovesse rimanere in perpetuo quella 
She i secoli passati avevan foggiato, consegnandola poi al Ceriani perché così la 
conservasse come a lui era pervenuta, Il Ratti fu invece d'avviso che opportune 
Modernità e vantaggiose modificazioni potessero apportarsi all'Istituto dell'Am- 
brosiana conformemente ai bisogni dei tempi e al desiderio degli studiosi: biso- 
gni e desideri che sogliono essere, come in tutte le cose umane, in evoluzione 
Continua, come, del resto, continuo è lo svilupparsi del sapere scientifico. 


Così il Ratti, giovane e vigoroso, rappresentò subito all'Ambrosiana il tipo del 
bibliotecario che i nuovi tempi ormai imponevano: un bibliotecario che con- 
servasse una robusta visione e intelligenza dell'antico, disposandola tutta- 
via a modernità di vedute. Mentre, infatti, il Ceriani parve rinchiudersi 
completamente nella ferrea cerchia del passato, soffermandosi sopra campi 
di studio nobilissimi ma lontanissimi dalle masse degli studiosi di comune 
statura, non ammettendo quindi innovazioni di sorta nelle tradizioni del palazzo 
Ambrosiano onde accostarlo sempre più al divenire della ricerca scientifica, il 
Ratti in quella vece mostrò senz'altro, sia pure con larghe cautele, le proprie 
tendenze felicemente innovatrici. 


PROPOSITI E RIFORME, RIORDINAMENTO DELLA PINACOTECA. — L'ope- 
ra sua fu sul principio timida e parca di fronte alle resistenze invincibili del Ce- 
riani. Infatti, solamente parecchi anni dopo, verso il 1895, quando ferveva l'opera 
intorno alla progettata edizione del Liber Diurnus Romanorum Pontificum, il Ratti 
poté disporre, col consenso del Ceriani, perché fosse presa una prima misura di 
precauzione e di sicurezza contro eventuali pericoli nella Biblioteca in quella 
parte dell'edificio che per essere vicina alla Chiesa del Santo Sepolcro era per av- 
ventura più esposta ai pericoli stessi. Fu così che egli poté liberare quei locali 
soprastanti alla Sala Luini da incomode abitazioni e trasformarli în quella gran- 
de sala della Statistica che preluse poi egualmente all'adattamento delle altre sale, 
che avrebbero ricevuto più tardi la libreria Nardi, quella Massarani, le dotazi 
hi orientali dell'università di Harvard ed altri fondi abbastanza cospicui, fra i quali 
il proprio fondo che Egli più tardi, già fatto arcivescovo di Milano, avrebbe la- 
sciato definitivamente all'Ambrosiana. Seguì una serie di date abbastanza note, 
alle quali il Ratti portò in un modo o nell'altro un forte contributo di studio, di 
consiglio, d'opera, anche fuori propriamente dell'àmbito dell’Ambrosiana: il Con- 
gresso Eucaristico del '95, le feste santambrosiane del '97, i moti rivoluzionari, 
o. quasi, del ‘98: e già qualche anno prima Egli aveva avuto occasione, durante 
il disagio politico in seguito alla nostra disfatta sulle arene dell'Africa, di det- 
tare per il pubblico una frase che tanto piacque agli Italiani. 

Ma solo più tardi poté il Ratti preparare ed effettuare tutto un piano di sicu- 
rezza dapprima e poi di graduale adattamento della Biblioteca e della Pinacoteca. 
L'incendio avvenuto nella Biblioteca Universitaria di Torino, che recò danni 
gravissimi e irreparabili alla suppellettile manoscrittica (nella quale anche si tro- 
vavano i codici di Bobbio), affrettò la possibilità di avviare il prefetto Ceriani, 
curvo sotto il peso degli anni e del lavoro, verso le nuove sistemazioni, La neces- 
sità di maggiori sicurezze, infatti, apparve urgente precisamente dopo quell'in- 
cendio, che rimase famoso. Tutto ciò che la scienza e l'esperienza, dopo quel 
luttuoso caso, consigliavano venne eseguito nell'austero palazzo della Rosa, sì che 
non vi fu forse biblioteca nazionale meglio preservata dal pericolo delle fiamme. 
Questa provvidenza di salvare manoscritti dalle fiamme divoratrici il Ratti appli- 
cò, anzi, ai manoscritti della Fabbrica del Duomo sottratti in qualche modo alla 
furia consumatrice dell'elemento durante l'Esposizione mondiale di Milano nel 
1906, restituendo così al nostro Duomo preziose scritture e pergamene musicali 
del più grande interesse. 


Gelbiati, Prefetto dell'Ambrosiana 


Ma, insieme a tali opere di prevenzione, altre non meno importanti furono ese- 
puite in quel triennio che va dal 1904 al 1906, triennio che il Ratti esaltò e consa- 
erò alla memoria dei futuri con un'epigrafe sullo scalone principale di accesso 
alla Pinacoteca: vale a dire tutto il complesso delle opere che condussero al radi- 
cale riordinamento della Pinacoteca stessa. In quel periodo il Ratti, condiuvato da 
Luca Beltrami, dal Grandi e dal pittore Cavenaghi, poté procedere ad un rior- 
dinamento delle opere d'arte, e specialmente della quadreria, che, basato su cri- 
teri diremmo così scientifici di scuole e di epoche, ancora oggi si ammira nelle 
otto sale fra i trenta e più ambienti di cui consterà la raccolta d'arte ambrosia- 
na dopo quest'anno giubilare 1929. Alla Pinacoteca d'allora il Ratti aveva pure 
curato che fosse aggiunto, oltre un Gabinetto Leonardo, lo splendore della colle. 
zione delle Incisioni e stampe di cui l'Ambrosiana va ricca e superba. Né cit- 
tadini ed enti pubblici, segnatamente la Cassa di Risparmio, allora presieduta 
dall'Annoni e dallo Speroni e poi dal Gran Collare e Deputato Marcora, erano 
stati sordi agli appelli del Ratti chiedente mezzi ed aiuti per l'opere nuove. 

A siffatte sistemazioni il Ratti poté procedere di mano in mano che egli, 
con finissimo tatto e richiamandosi all'esempio delle maggiori raccolte artistiche 
dell'Italia e dell'estero, si guadagnò la fiducia dell’illustre suo antecessore alla 
prefettura della Biblioteca, il quale già nel giorno in cui aveva potuto aggregare 
Il nuovo professore al Collegio dei Dottori, aveva perfino cercato le congratula- 
zioni degli amici per Il buon acquisto fatto. Né monsignor Ceriani venne deluso 
nelle sue speranze, Il giovane dottore che amò come nessun altro il suo imme- 
diato superiore al punto di piangerlo con accasciamento filiale alla morte di lui, 
meravigliando gli intimi che lo videro addolorato ma molto contegnoso anche nei 
lutti più famigliari, seppe meritare, con la dimostrazione e la prova di un in- 
gegno vivo, di uno studio razionalmente diretto, di una assimilazione tenace, 
di una cultura maturantesi con un crescendo meraviglioso, la benevolenza paterna 
®@ la completa fiducia del Ceriani che temeva, per queste sue operazioni restau- 
ratrici, un grave disturbo ai suoi prediletti studi, ingolfandosi nei quali non si 
accorgeva dei bisogni che stringevano l’Istituto per ogni parte: «lasciami mo- 
re, lasciami morire e poi fa tu quello che vuoi, che sarà certo ottimamente fat- 
to», rispose; e il Ratti non disturbò la pace ieratica del maestro, lieto di mo 
ficare, per il caro vegliardo, i suoi vivi e salutari propositi. 


RICOSTRUZIONE DEL MUSEO SETTALA. — Questi si rivelarono, come di- 
semmo, ben fermi e maturati nella nuova disposizione della Pinacoteca, delle 
collezioni del Museo Settala e delle altre raccolte, illustrate tutte poi con nitidi dati 
dichiarativi e storici nella Guida sommaria per il visitatore della Biblioteca Am- 
brosiana e delle Collezioni annesse, uscita pochi giorni prima della morte del 
Ceriani nel febbraio del '907, composta da lui e da lui stesso graziosamente chiamata 
la sua Bibbia o, anche, il Verbale delle compiute riforme, delle quali appunto il 
volume voleva essere una maniera di riassunto ufficiale. Ho nominato il Museo Set- 
tala, e di esso è bene spesa qui una parola. Questo Museo, che già formò il vanto 
di Milano, e che fu giudicato alla pari col Cospiano di Bologna e col Kircheriano di 
Roma, giaceva purtroppo disperso nelle sale, nei ripostigli e negli angoli meno ac- 
i dell’Ambrosiana. Fu il Ratti che ne rintracciò e ricompose ogni elemento 


superstite e che, nei limiti del possibile, ne fece la ricostruzione. Le vicende di 
questo Museo sono abbastanza curiose. Manfredo Settala, canonico di San Nazaro, 
uomo dottissimo e figlio di quel Lodovico illustrato dal Manzoni come capo del- 
l'igiene pubblica al tempo della peste, aveva cominciato a raccogliere per proprio 
diletto e studio molti oggetti interessanti e curiosi. Era tale la sua passione di cer- 
catore e raccoglitore e studioso e, d'altra parte, tanta e così molteplice la disparità 
delle sue cognizioni, da meritarsi il nome di Archimede milanese. Contemporaneo 


del cardinale Borromeo, Manfredo Settala lasciò in testamento la sua 
faccolta, una vera enciclopedia oggettiva, all'Ambrosiana appena che 
fosse estinta la linea principale della famiglia. Occorsero però ottan- 
t'anni di opposizioni e di liti coi discendenti di Manfredo, prima che 
l'Ambrosiana riuscisse a riscattare l'interessante Museo, ma nel frat- 
tempo le dispersioni degli oggetti che lo componevano furono tali e 
tante da potersi dire che molti altri Musei italiani e stranieri si ar- 
ricchirono con le spoglie dello stesso. 

La strana e interessante collezione occupava, nella riforma del Ratti, 
tutta un'ampia sala a terreno. Vi erano le cose più disparate: da vec- 
chie stoviglie della Bolivia, del Perù, dell'Egitto ad antiche armi rabe- 
scate: da un tappeto di penne di pappagallo che viene d'America, ra 
rissimo nelle raccolte europee, da statuine preziose di giada ad una 
svariata mostra di conchiglie e di coralli: da bizzarri strumenti mate- 
matici a medaglie intere: tissime; da frutta straniere, o poco note, 
alla maschera di Pio, pervenuta al Museo dal medico che la formò 
sul cadavere del grande Pontefice; da avori e legni finemente lavorati 
dallo stesso canonico del Seicento a taluni bizzarri automi che muo- 
vono la lingua, | denti, le labbra: da ‘ori dei primi missionari cat- 
tolici in regioni lontan vari esemplari di animali marini e terrestri; 
da varie serie di molluschi ad esili cristalli dalle forme stravaganti 
insomma una raccolta, nella quale, oltre due sfere armillari, di cui una 
costruita dallo stesso sono rappresentate la matematica, le 
scienze naturali, l'etno; fisica, la numismatica e le arti belle, per 
non dire giuochi e costruzioni di curiosità. Perché sulle pareti della 
sala si ammirano anche molte tele di valore e qua e là qualche inte- 
ressante pezzo di scultura. 

Questo per dare, in breve, notizia del contenuto del Museo dal Ratti 
richiamato in vita e di cui egli diede una succinta e garbata descri- 
zione all'Istituto Lombardo nello stesso anno 1906. È da aggiungere però 
che quel riordinamento del Settala comprendeva anche stralci dal me- 
desimo di oggetti e d'opere insigni dal Ratti collocate altrove a decoro 
delle sale Ambrosiane. Il rinnovato Museo con la rifatta Pinacoteca fu- 
rono inaugurati l'8 dicembre 1906, festa della Concezione: il Ceriani e 
il Ratti vi facevano gli onori di casa. Quella festa segnò il corona- 
mento d'un cielo di riforme incominciate e condotte a termine dal Ratti 
perdurando tuttora alla prefettura il Ceriani. 

Queste trasformazioni avevano appena avuto il loro sviluppo, quando, 
il 2 marzo del 1907, il Ceriani quasi all'improvviso si spense nell'età di 
settantanove anni. Jl Ratti passò senz'altro al governo dell'Istituto, di- 
venendone Prefetto nella susseguita riunione del Collegio dei Dottori, 
mentre già qualche giorno prima era stato da Papa Pio X insignito del- 
la prelatura domestica. 

Il primo suo atto fu di pietà verso il grande Maestro estinto, e, 
come ne aveva curato i funerali solenni, ne curò la tomba che gia- 
ceva nuda e nera nella piccola terra natale, e gli fu prodigo d'ogni 
gentile e cristiana attenzione. Promosse l’idea di un busto marmoreo 
a ricordare nel silente famedio dell'Ambrosiana lo Scomparso e ne 
affidò l'esecuzione allo scalpello valente del Secchi, l'autore del monu- 
mento al Parini in città, in attesa d'inaugurarlo poi con certa discreta 
pompa: il che avvenne l’anno seguente nel dì commemorativo. della 
morte. 


Le Milia, Prefetto detl'Ambrosina ‘fece ‘collocare nella sio di comittone: 007 Intanto in quel '907 il Ratti volle ordinare, in tacito omaggio al 


Maestro, l'intera raccolta dei Monumenta Sacra et Profana, foglio per 
foglio, volume per volume. 

La raccolta dei Monumenta fu così collocata in quella sala della Stamperia, dove 
il Ratti aveva assai tempo prima collocato le congerie dei documenti matrimo- 
niali di circa due secoli da lui tolti all'Archivio Arcivescovile dopo il laborioso 
riordino da lui stesso compiuto all'arcivescovado nelle ore libere dai lavori della 
Biblioteca Ambrosiana. La sala della Stamperia aveva egli precedentemente sgom- 
brato dall'attrezzatura superstite di quella ch'era stata nei secoli passati, fino alla 
seconda metà del secolo XIX, la famosa Stamperia o Tipografia dell'Ambrosia- 
na, ricca anche di caratteri orientali, ma divenuta oramai priva di contenuto 
per lo scopo. 

Nello stesso anno '907 il Ratti ebbe la fortuna di portare all’Ambrosiana il co- 
spicuo fondo manoscrittico Trotti, ch'egli aveva antecedentemente studiato e co- 
nosciuto in casa della patrizia famiglia; a quella maniera che Egli stesso si era 
recato già nel '97 in Liguria a fare atto di omaggio alle spoglie mortali del 
filosofo cristiano Bonavino (Ausonio Franchi), per riceverne quindi per l'Ambro- 
siana tutta la libreria filosofica magnificamente rilegata: del qual fatto anzi il 
Ratti si ricordava sempre con largo compiacimento. 

Ma a speciali provvidenze per gli studiosi Egli pensava. Sono degli anni imme- 
diatamente successivi alcune riforme praticate nella vecchia sala di lettura del 
Moraglia, dove, tra l'altro, Egli distinse con una elegante divisione in legno 
disegnata dal Beltrami i posti assegnati per la lettura degli stampati da quelli 
destinati per la lettura dei manoscritti. Egualmente appartengono a quest'epoca 
le provvidenze in ferro per l'antica sala dei manoscritti, come pure altre prov- 
videnze destinate alla migliore conservazione del materiale librario. A_ quest'epo- 
ca anzi è da riferirsi l'introduzione definitiva all'Ambrosiana di un gabinetto di 
restauri che il Ratti aveva modellato su quello della Vaticana, mandando anzi 
colà parte del personale dell’Ambrosiana ad apprendervi la non facile arte, di 
cui maestro sommo era l'Ehrle. In seguito a ciò, e per mezzo anche della legato- 
ria nuovamente arricchita, poté riparare, restaurare, riformare codici e mano- 
scritti e stampati: fra i manoscritti citiamo una grande parte del carteggio di 
S. Carlo e di Federico Borromeo: carteggi che oggi splendono in lunghe file nella 
sala della Rosa. Nel riordinare Biblioteca e Pinacoteca e collezioni annesse trasse 
îl Ratti giudiziosamente partito e profitto da ogni cosa. 

Non è a dire con quanto zelo egli abbia promosso anche le donazioni: fra que- 
ste ricordiamo la collezione intera dei classici greci e latini dei Teubner e la rac- 
colta di Scatone de Vries di riproduzioni di manoscritti antichi, al cui acquisto 
contribuì con largo gesto il Cav. Marietti. Coordinò anche la raccolta paleo- 
grafica, disponendola nella sala delle Quattrocentine, l'antica sala dei Conserva- 
tori; s'interessò all'acquisto della Paleografia Musicale dei Benedettini di So- 
lesmes. Egli non ebbe mai tregua nel migliorare în tutti i modi la conservazione 
della suppellettile vuoi scientifica che artistica dell'Istituto al quale anzi servì 
colla più intensa devozione, com'Egli stesso fece capire commemorando il Ceriani 
l’anno dopo della di lui morte. 


IL ÙI CENTENARIO DELLA BIBLIOTECA. — LA COLLEZIONE ARABA. — Ma 
gi: era allè viste il terzo centenario della fondazione della Biblioteca avvenuta 
per <. >> “el cardinal Federico, l°8 dicembre 1609. Il Ratti preparò quella cele- 
brazione col provvedere alla esposizione permanente d'una collezione di armi 
donata dal conte Ambrogio Bazzero e collocata nella splendida sala del Cinque- 
cento frescata dal Luini; nonché coll'apertura di una sala destinata a raccogliere 
i quadri di minore importanza tolti alla Pinacoteca e a mostrare al pubblico in una 
larga e sapiente disposizione di stampe lo sviluppo della città di Milano spe- 
cialmente nelle diverse sue fasi storiche. Per aprire questa sala egli dovette oc- 
cupare l'antica sacrestia della demolita chiesa di Santa Maria della Rosa sulla cui 
area sorge attualmente l'edifizio del Moraglia. È di questo periodo il restauro 


del famoso dipinto della Sacra Famiglia del Luini per le cure sagge di 
Luivi Cavenaghi. 

Alla celebrazione della data centenaria poi contribuì anche più 
onorevolmente l'acquisto del grande fondo arabico-yemenico che il 
giorno del centenario il Ratti mostrò ai visitatori con infinito com- 
piacimento, avendolo disposto in casse contrassegnate da una scritta 
a caratteri colossali. 

E qui, a meglio intenderci, è d’uopo che noi diamo uno sguardo 
alla maniera ed ai mezzi con cui il Ratti seppe trovare il denaro 
che servisse al riordino da lui vagheggiato di tutta l'intera istitu- 
zione Federiciana, compreso l'assetto nuovo da lui dato alla Pinaco- 
teca, di cui sopra toccammo. 

L'impresa per l'assetto di tutta l'Ambrosiana, implicando un pro- 
blema amministrativo di pressoché 100.000 lire, avrebbe spaventato 
allora qualsiasi scienziato che, ordinariamente, non è uomo di conti 
e di bilanci, ma trovò nel versatile ingegno del Ratti, divenuto in 
quel tempo anche procuratore dell’amministrazione Ambrosiana, un 
pronto ed appassionato finanziere che, nella nuova economia assunta, 
ebbe una disinvoltura ericana da miliardario. Regolati e meglio 
salariati i servizi, migliorati i vantaggi e le comodità per il pubblico, 
sembrava che nel lavoro rimasto di revisione e di ordinamento delle 
collezioni si dovesse dar fondo ai patrimoni o ricorrere a crediti 
straordinari, 

Non era peranco trascorso gran tempo dagli importanti lavori com- 
piuti, che il Ratti, succeduto frattanto, come si disse, alla prefettura 
dell'Ambrosiana, tornava a chiedere aiuti finanziari per nuovi mi- 
glioramenti vagheggiati; più esattamente, per procurare all'Istituto, 
se fosse stato possibile, una sistemazione economica che in modo sta- 
bile acconsentisse la riparazione e la conservazione sistematica dei 
codici deteriorati dal tempo e dall’uso e la dotazione progressiva 
del materiale librario. Una grande biblioteca è un organismo vivo, 
che, per servire sempre ai suoi alti scopi; ha bisogno continuamente 
di cure sia per riparare le inevitabili perdite, sia per infondergli no- 
vello vigore. 

Nel 1909, dunque, il Ratti inoltrava ad enti cittadini una domanda 
motivata di un sussidio straordinario. Dalla Cassa di Risparmio delle 
Provincie Lombarde, il potente organo già favorevole a larghezza 
negli anni antecedenti, ottiene in sulle prime un rifiuto. Ma egli torna 
al garbato attacco e sa garbatamente vincere. Esistono nell'Archivio 
dell'Ambrosiana le minute di quei documenti come di altre lettere 
private riferentisi a quel passo: sono una bella prova del grande 
zelo che animava l’uomo a profitto del sapere, e, in particolare, del- \ 


l'Istituto a lui confidato, ed in pari tempo, uno specchio del suo vi- pì 


vido ingegno, della sua fine accortezza e signorilità. 

La domanda s'introduce ricordando la prossima data (8 dicembre 
1909) del III centenario della fondazione dell'Ambrosiana, occasione 
propizia per onorare «quel vero Grande che tutta la sua esistenza 
aveva speso e immolato al ben fare e fermamente credeva che quel- 
la del favorire la pubblica cultura, massime tra i suoi concittadini, 
era la più elevata e necessaria delle beneficenze »; elogio che, come 
tutti sanno, è di Alessandro. Manzoni; e soggiungeva tosto che il 
postulante non dubitava punto venisse accolto l'appello «di chi non 
per sé domanda, né per i propri bisogni, ma per i bisogni di una 
istituzione che è destinata al pubblico bene e alla quale egli a sua 
volta con gioia consacra la sua vita». 

Si trattava, fra l’altro, in quel momento, dell'acquisto del grande fondo arabo che 
oggi forma uno dei maggiori vanti dell’Ambrosiana. Un negoziante italiano, Giu- 
seppe Caprotti di Magenta, che per i suoi commerci in coloniali ha una sede 
di affari a Sana nello Yemen, aveva fatto una buona raccolta di mille e seicento 
manoscritti arabi che, sottoposti all'esame dell’illustre orientalista studioso al- 
l’Ambrosiana dott. Eugenio Griffini Bey, risultarono di non dubbio valore scien- 
tifico, Già gli Inglesi, anzi, avevano fatto balenare le classiche sterline per la 
requisizione dei preziosi cimeli. Ma Mons. Ratti, informato della faccenda, buon 
perito della preda e buon conoscitore dei suoi biondi cacciatori, si impegnò al- 
l'acquisto per trentamila lire. Fondi che emarginassero la cifra esattamente ne- 
cessaria non esistevano all'Ambrosiana, ma in una settimana il Prefetto raccolse 
trentaduemila lire scongiurando il pericolo di esodo a quel gruppo di documenti 
dell'antica civiltà araba minacciato dalle sterline inglesi. A. ulteriormente carat- 
terizzare pertanto questo aspetto del Ratti a proposito della raccolta di fondi, sa- 
rebbe bello e utile qui riportare anche la lettera da lui stesa per quell'occasione 
sotto l'imminenza del centenario ormai vicinissimo: lettera ch'era un caldo invito 
ad alcuni cittadini milanesi. 

La somma domandata dal cav. Caprotti (lire trentamila) venne prontamente 
sottoscritta a Milano fra venticinque generosi oblatori. Agli 8 di dicembre il pre- 
fetto dott. Ratti dava ai convenuti alla cerimonia per il centenario la lieta no- 
tizia del dono principesco che la cittadinanza aveva fatto alla sua Biblioteca. 

La raccolta dei manoscritti arabico-yemenici così donata all'Ambrosiana contava 
1610 codici, che, per essere in gran parte miscellanei, conteneva non meno di 
5600 opere, che, unite oggi con l'antico fondo già posseduto, costituiscono forse 
la più cospicua raccolta manoscritta araba che esista nelle biblioteche d'Europa. 

Fu anzi così sentito l'appello privato del Ratti alle distinte personalità colte 
cittadine, che qualche signore si ritenne offeso per essere stato escluso dal con- 
corso benefico. Questa rapidità provvidenziale che assicurò all’Ambrosiana ancora 
una volta le sue benemerenze scientifiche fu un'improvvisa dimostrazione delle 
alte e cordiali relazioni che Mons. Ratti aveva nella città nostra. Si diceva che 
non v'era cenacolo di dotti né casa illustre per nobiltà ed elevate tradizioni ge- 
nealogiche che non si onorassero dell'amicizia di quest'uomo. Appena è d'’uopo 
nominare il Ferrini e Giovanni Mercati, oggi cardinale, i Nogara e il sacerdote 
Orsenigo, quest'ultimo oggi Nunzio apostolico in Germania. Anche potremmo 
menzionare le case patrizie milanesi dei duchi Gallarati Scotti, dei principi Tri- 
vulzio e Borromeo delle cui biblioteche e dei cui archivi, ricchissimi, il Ratti 
usò pure di frequente: dall'archivio Borromeo trasse notizie e schede sulla gio- 
vinezza di S. Carlo. È di lui Papa una lettera autografa al conte Giulini, biblio- 
tecario della Trivulziana, in cui Sua Santità ricorda «le belle ore trascorse nella 
preziosa e in tutto il mondo degli studiosi meritamente celebre biblioteca ». Quan- 
do l'editore Hoepli inaugurò una sua villa in prossimità del nostrojgiardino pub- 
blico e vi invitò lo Scartazzini, il notissimo commentatore ladino della è Divina 
Commedia », Monsignor Ratti fu tra gl’invitati partecipanti al dotto,e geniale con- 
vegno, E quando in una recente occasione venne offerto da poche, intime not: 
bilità del ceto intellettuale milanese un banchetto a Pasquale Villari,. fra. es vi 
era anche il Prefetto dell’Ambrosiana. Ciò che lo rendeva familiare a questa clas- 
se distinta di società era il suo carattere sobrio ed il suo sapere. Egli era corte- 
sissimo, ma correttissimo personalmente dal suo posto di prefetto della Biblioteca. 
Dicevasi che riproducesse perfettamente l'indole di un suo zio prevosto di Asso, 
già da tempo defunto, don Damiano Ratti, che con tutta cordialità onorava festo- 
samente gli ospiti offrendo loro, ma con poche parole, ciò che la sua familiarità 
gli suggeriva. Se gli ospiti, per estrema etichetta, si schermivano dagli inviti, 
egli non si ripeteva in complimenti superflui, così che essi andavano puniti del 
loro stesso ceri , 
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del decimo anniversario della nomina di lui a Prefetto dell'Ambrosiana. 


Fotografia con una particolare benedizione inviata dal Pontefice a mons, Galbiati, in oc- 
casione 


Monsignor Ratti, nonostante il semplice sistema sbrigativo ereditario, era cor- 
tesissimo col pubblico che lo avvicinava per consultazioni di studio, faceva, anzi, 
dei veri sacrifici per non lasciare inevasa una ricerca od una domanda quali che 
fossero. Pochi, per altro, dovevano attendere la informazione che li interessava, 
avendo il Ratti una vasta riserva di erudizione, per cui i ricercatori ‘trovavano 
sempre l'abbondanza là dove forse correvano in traccia del filo conduttore delle 
loro scoperte. L'elenco delle pubblicazioni di lui è sufficiente a farci tranquilli 
di fronte alla vastità e profondità della sua scienza. 

Questa sua competenza indiscussa valse ad assicurargli l'amicizia cordiale e la 
deferente simpatia di artisti del valore dell'architetto sen. Luca Beltrami, del 
pittore prof. Luigi Cavenaghi dell’Accademia di Brera, del collezionista. Antonio 
Grandi, nonché di Gustavo Frizzoni, critico eminente, che per due anni lavora- 
rono senza compensi con Mons. Ratti al completo riordinamento della «Pinacoteca 
Ambrosiana’ da renderla la più ordinata e selezionata collezione classica della 
città. La fama, però, da cui era meritamente coronato da noi e collocato fra i 
più illustri cittadini, facilmente passò all'estero per le comunicazioni di ordine 
scientifico fra i collaboratori e ricercatori della scienza sparsi per i centri intel- 
lettuali di Europa. 

E chi lo avvicinò senti il piacere di attingere sapere dal suo labbro in una 
forma severa ma stilisticamente perfetta di lingua tedesca ch'Egli parlava con 
accento e pronuncia originali, di lingua francese usata con proprietà ed; eleganza, 
di lingua inglese sufficientemente posseduta, E tuttavia, nonostante questo baga- 
glio scientifico che sembrerebbe averlo appesantito sulle solenni poltrone della 
Biblioteca e degli Archivi, Monsignor Ratti fu un buon alpinista. Chiuso nelle cata- 
combe della storia a frugare fra gli oscuri incunaboli dei tempi e degli uomini 
non risparmiati alla memoria di contemporanei, visse lanciando, i suoi sguardi 
veggenti oltre la scacchiera degli scaffali, tra le memorie del passato nella diffi- 
cile e forse poco vittoriosa ricerca di una umanità meno materializzata con la 
terra a cui s'attaccava.-Ma è da questo contatto, che poteva parere umile, che 
l'animo balzava all'aspirazione di orizzonti più ampi, di aere più puro, di altezze 
vergini, fuori nell'immensa natura, dove o nessuna o uniforme arriva l'eco dei 
clangori del piano in cui gli umani si dilaniano per la vita. 

La montagna fu pertanto la sua grande maliarda specialmente nei primi anni 
del periodo Ambrosiano. Dalle esattezze di una vita metodica Egli sentiva la 
necessità di togliersi talvolta per la ventura alpina insieme ai suoi intimi, fra i 
quali un distinto cultore di scienze geografiche, il prof. mons. Luigi Grasselli, 
che ‘si era anche impegnato al riordinamento del medagliere dell'Ambrosiana. 
Con questo suo indimenticabile compagno di «errori» alpini fece l’ascensione al 
Monte Bianco ed al Monte Rosa, ridiscendendo da questa vetta dalla parte di 
Macugnaga, riuscendo così egregiamente i primi tentativi di scalata per quel 
versante. 


ULTERIORI ACQUISTI E DONAZIONI. — Per riprendere il discorso dal III 
centenario della fondazione dell'Ambrosiana, aggiungeremo volentieri che in quel 
l'occasione il Ratti pronunciò davanti alle autorità ecclesiastiche, civili e milita 
bellissime parole, e aggiungeremo anche che quella data non segnò già per il Rat- 
ti un punto di sosta nella contemplazione di un passato pieno di frutti squisiti 
e di buone vittorie, sibbene fu un nuovo incitamento a nuove conquiste per 
l'Istituto a cui aveva votato la sua esistenza. Già qualche mese innanzi quella 
celebrazione aveva chiamato fra i dottori Luigi Gramatica: nel 1910 chiamò il 
Galbiati. Fu precisamente nel ’10 che Egli sciolse un ultimo atto di pietà verso il 
Ceriani facendo pubblicare una Miscellanea di studi alla quale portarono contri- 
buto uomini dotti d’ogni paese. Ancora nel '10 acquista a Monaco di Baviera 
un piccolo ma prezioso quanto antico fondo orientale di manoscritti special- 


sopra: la camera da letto di monsignor Ratti all'Ambrosiana in Piazza della 
= In alto: un foglio del famoso « Omero dipinto » il libro più antico e di 
gran valore, edizione curata da Achille Ratti assieme a mons. Ceriani. 


mente di contenuto cristiano in arabo e in siriaco come due anni più tardi riceve- 
rà all'Ambrosiana un ultimo fondo arabo-yemenico su interessamento del pro- 
fessor Griffini e del senatore Beltrami. Nello stesso anno acquistò un'importante 
raccolta riguardante il Risorgimento Italiano e proveniente dalla superstite fami- 
glia del generale Sirtori, anche per opera e consiglio di Giuseppe Gallavresi. E, 
poiché siamo bravi e schietti milanesi, non sarà discaro ricordare qui che pre- 
cisamente in quegli anni, o, diremo meglio ancora, nel '10, il Ratti ottenne per 
l'Ambrosiana l'intero fondo degli autografi del Poeta della Brianza, fondo già 
appartenuto a Felice Bellotti. Parimente altre collezioni interessanti, come quel- 
Ja dell’Osnago e dello Schiapparelli, del Varisco, entrarono nell'Ambrosiana. 

Vogliam rammentare altri interessanti fondi. Il più importante e numericamente 
anche più vasto fondo stampati è quello che Donna Rachele Villa Pernice 
aveva destinato all'Ambrosiana per celebrare la data del terzo centenario, defini- 
tivamente consegnandolo nel 1912, dopo che lo stesso Monsignor Ratti aveva 
preparato nuovi e grandi locali nella Biblioteca. Alla massa dei libri di Villa 
Pernice, per la cui consegna s'adoperarono anche il comm. Bartolomeo Nogara, 
l’avv. Ercole Braschi e l’ing. Giulio Martelli, ancora vivente l’eletta Donna, era 
pure aggiunta la collezione di Cesare Beccaria, con l’autografo Dei delitti e delle 
pene e alcune cose manzoniane. Una delle sue ultime operazioni eseguite al- 
l'Ambrosiana fu il trasferimento della suppellettile libraria della così detta Sala 
Media (praticata a maggiore decoro come anticamera all'allora rinnovata Pina- 
coteca) nella sala Pietro Custodi. 


UFFICI, NOMINE, VIAGGI. — La sua attività il Ratti aveva continuato a fa- 
vore dell'Ambrosiana, come si vede, anche negli anni dall’11 al '14. Perché è da 


sapere che în sul principio del mese di marzo 
Gell'I1 aveva incominciato a circolare pubblica- 
mente la voce di un suo trapasso alla Biblio- 
aticana, voce che segretamente era corsa 
Seb pochi amici in sul finire del ’10. Credia- 
mo di sapere che già dal 1902, due anni cioè 
avanti che egli celebrasse il suo Giubileo sa- 
cerdotale e tre anni prima che raccogliesse in- 
torno al Ceriani celebrante il cinquantesimo di 
biblioteca uno stuolo di riconoscimenti e di vec- 
chie amicizie, il Ratti era a cognizione del desi- 
derlo del P. Ehrle di essere chiamato, quando 
che fosse, a reggere la Vaticana: desiderio di 
cui il Ratti conservò il segreto fino alla fine 
del '10, La nomina del Ratti era suggerita 
al P. Ehrle da un illustre milanese, già iscritto 
alla Biblioteca Vaticana e salito poi ad alti gra- 
di nella direzione delle Gallerie e dei Musei 
papali. Per questa sua nomina a Vice Prefetto 
della Vaticana con diritto a successione, stabi- 
lita definitivamente da Sua Santità Pio X l’8 no- 
vembre dell’11, il Ratti dovette assentarsi dal- 
l'Ambrosiana alquanti giorni ogni mese per a- 
dattarsi gradualmente al nuovo maneggio sen- 
za abbandonare del tutto quello dell'Ambro- 
siana, alla quale anzi continuò con energia e 
con fervore a dare l’opera propria, come se nul- 
la di diverso fosse avvenuto nella sua esistenza, 
fino alla sua rinuncia espressa con lettera del 26 settembre del '14 ai Dottori e Con- 
servatori. Egli era però già siffattamente domestico con la Vaticana che nel giugno di 
quello stesso anno Pio X lo mandò a rappresentare la Vaticana medesima a Oxford 
per la celebrazione Baconiana, dove il Ratti pronunciò un discorso, di cui ebbi io 
stesso la ventura di leggere in anticipo il dettato latino. - 

Non si può dire che il Ratti abbia appartenuto a un gran numero di accademie e 
corpi scientifici. Egli tenne invece molta amicizia, come già il Ceriani, col Reale Isti- 
tuto Lombardo di scienze e lettere, di cui divenne Socio Corrispondente nel '95, per 
concorso anche di Contardo Ferrini, e membro effettivo nel 1901. Egualmente fu 
devoto alla Società Storica Lombarda, di cui divenne socio pure nel '95, divenendone 
anche vicepresidente nel '13. Già fin dal 1905 egli aveva accettato di far parte della 
Commissione di vigilanza dell'Archivio Storico Civico al Castello Sforzesco. Fu 
membro della Società Bibliografica Italiana, socio della R. Deputazione di Storia 
Patria per le antiche Provincie e per la Lombardia, socio della R. Accademia di 
Belle Arti di Milano, membro della Società Filologica di Budapest; per citare sola- 
mente, s'intende, le di lui nomine avvenute durante il periodo milanese. Potrebbe 
parer strano ch'egli fosse nominato a far parte della Facoltà Teologica Milanese 
solamente nel '10. Ma principale cura portò il Ratti ai corpi scientifici soprat- 
tutto cittadini, dei quali desiderò mantenere l’amicizia fino alla fine del suo sog- 
giorno a Milano. Fra queste amicizie vogliamo ricordare quella che egli ebbe con 
la Facoltà di Lettere e Filosofia della R. Accademia Scientifico-Letteraria, dalla 
quale soleva anzi essere chiamato a far parte per le Commissioni di laurea, pur 
non appartenendo alla Facoltà stessa. Egualmente fu invitato a far parte delle 
Commissioni d'esame alla R. Scuola di Paleografia, Diplomatica e Archivista, nel 
palazzo del Senato, dove si può ancor oggi vedere la firma del Ratti accanto a 
quelle degli altri esaminatori. Fu nominato Presidente della Commissione Arcive- 
scovile per l'esame dei resti di S. Vittore Mauro e di S. Satiro Confessore, ed eb- 
be nel 1908-10 dal Cardinale Ferrari l'incarico di curare la pubblicazione del 
Periodico per il centenario della Canonizzazione di S. Carlo. Nel 1906 fu nomi- 
nato da S. M. il Re d'Italia cavaliere dei Ss. Maurizio e Lazzaro, l'unica onori- 
ficenza civile di cui fu insignito il futuro Pontefice. Prelato domestico il 6 marzo 
del 1907, due giorni prima della sua nomina a Prefetto dell'Ambrosiana. 

Durante il periodo Ambrosiano il Ratti partecipò a più d'un congresso scien- 
tifico, come al quarto internazionale degli scienziati cattolici a Friburgo di Sviz- 
zera nel '97 (insieme con i dottori Bianchi e Grasselli) e al sesto congresso dagli 
stessi tenuto in Monaco di Baviera nel 1902. Fu mandato a Parigi per la imposi- 
zione della berretta cardinalizia a Mons. Bourret nel '93, come già nel ’91 
era stato inviato a Vienna per la medesima cerimonia in onore del Cardinale 
Gruscha. 

Viaggiò e conobbe l'estero, specialmente le grandi capitali, come Parigi, Ber- 
lino, Vienna, Budapest, Monaco, Colonia, Dresda, Lipsia; donde soleva mandar 
lettere ch'erano gioielli di rapporti culturali e scientifici, seritte con buona lin- 
gua e con quella sua quasi svolazzante calligrafia. Allo scriver lettere il Ratti 
diede sempre la maggior cura. Fu a Praga nel 1893, per ricerche su Sant'Agnese, 
e conobbe la Biblioteca di S. Gallen, anche se purtroppo nessun ricordo di sé 
egli abbia lasciato in quel registro e quella di Einsiedeln. Ma, soprattutto, visitò 
e compulsò le biblioteche d’Italia, massime quelle a fondo manoscrittico, come la 
Marciana, la Laurenziana, la Cassinese, la Capitolare di Verona; alla Biblioteca 
Vaticana e a quell'Archivio egli si trovava anche nell'estate del 1903, durante il 
rumoroso conclave donde uscì Pio X. Egli amò recarsi all'estero perfino a com- 
piere gli esercizi spirituali; e la casa dei Gesuiti di Feldkirch nel Vorarlberg lo 
vide tre volte a tale scopo nel proprio recinto di abeti e di tigli nella conca sme- 
raldina dell'Inn fremente verso il vicino Reno. Per gli esercizi spirituali lo ac- 
colse di tanto in tanto anche la casa degli Oblati di Rho nel Milanese. 

Il Ratti visitò a Torino, all'Oratorio Salesiano, don Giovanni Bosco, che Egli 
poi, divenuto Papa, avrebbe collocato sugli altari. Neppure le Memorie biografiche 
del Santo, vol. XVI, p. 320, determinano con precisione la data del giorno di 
quell'incontro, che certamente ebbe luogo nel 1883 d'autunno, anzi di settembre, 
perché, quando Egli andò all’Oratorio, vi si trovavano direttori di case lontane, 
come di Francia e Sicilia, per compiere gli esercizi spirituali, che cadevano ge- 
neralmente in settembre. 

In epoca pure non precisata, ma certamente negli anni dall’’85 al ‘93, il Ratti 
ebbe occasione di visitare e conoscere personalmente il vescovo di Mantova, Sar- 
to, che antecedette poi il Ratti stesso nel Papato e nel nome pontificale. 


LE TRADIZIONI DELL'AMBROSIANA E LA VISIONE DELLA STORIA. 

D'altra parte, dire dell'attività di Achille Ratti all'Ambrosiana equivarrebbe 
più propriamente a descrivere l'attività di lui scientifica e letteraria, come dicem- 
mo in sul principio, del periodo migliore della sua vita. Perché dal giorno della 
fondazione della Biblioteca ad oggi i Dottori della medesima si sono esclusiva- 
mente occupati di studi e ricerche conformemente al saggio e previdente pro- 
gramma loro assegnato dalla mente di Federico Borromeo quando stese quei 
bellissimi statuti oggi ancora rimasti validi nell’Istituzione da lui lasciata. Né 
sarebbe il caso qui di citare i grandi nomi che nei tre secoli già trascorsi illu- 
strarono via via con lo splendore delle opere scientifiche la Biblioteca Ambro- 
siana. A costoro, tuttavia, si associa in nobile e degna compagnia Achille Ratti che, 
passando all'Ambrosiana un periodo quasi trentennale di lavoro fervido e in- 
tenso, portò fuori una magnifica proguzione scientifico-letteraria, storico-critica, 
filologica, artistica anche, di non comune valore: una produzione che poté sembra- 
re a molti frammentaria e spezzata, ma che, complessivamente considerata, np- 
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pare omogenea, armonica e dà veramente al- 
l’autore l'onore di un posto eminente nel campo 
degli studi e gli attribuisce una lode non facil- 
mente raggiungibile di profondità, di versatilità, 
di senso artistico. 

Ma non è qui possibile addentrarci nella lun- 
ga via di studioso che il Ratti tanto onorevol- 
mente percorse in quel periodo del suo giovine 
ardore. A ben guardare, la produzione di Achi]- 
le Ratti, presenta, in fondo, una certa unità: il 
centro di tante e svariate e copiose sue pubbli- 
cazioni si trova nella Chiesa che ha il nome di 
Ambrogio e nella storia milanese e lombarda: 
il pensiero di Lui dominante, il filo conduttore 
è sempre qui; e, perfino negli argomenti lette- 
rari ed artistici, lo scrittore non sa dimenticare 
la sua terra e la sua stirpe, sia ch'Egli s'inte- 
ressi più direttamente ai tesori della sua Am- 
brosiana e il genio di questa, Leonardo da Vin- 
ci, imprenda a trattare o i.cimeli Petrarcheschi; 
sia che Egli dia alle stampe belle monografie di 
Carlo e Federico Borromeo, due nomi che solo 
Milano produsse e tutto il mondo conosce e ve- 
nera; sia ch’Egli faccia una splendida sintesi 
della storia della Chiesa Milanese o illustri del 
popolo suo le gioie e le pene o celebri le glorie 
dei conventi lombardi; sia che raccolga con di- 
ligenza ogni materiale per la storia civile e let- 
teraria della sua Milano, non disdegnando nemmeno di ricercare le origini fol- 
cloristiche e dialettali. Egli rimane Lombardo e Italiano là dove parla, con vi- 
sibile vena di soddisfazione, delle nostre grandezze, quando fummo principi nel 
mondo e quando nelle mani d'alcuno dei nostri duchi stavan le sorti migliori 
della penisola, o quando fummo gli autori di imprese ardite e formidabili, le cui 
memorie trapassate mai sempre illese e splendenti per secoli fecero al popolo 
Italiano dolci nel suo segreto le sue lunghe e magnanime aspettazioni. Nel suo 
complesso di ricercatore, insomma, Egli è lo storico studioso delle cose lom- 
barde e della cultura lombarda: storico fine, oggettivo, particolareggiato sì, ma 
elevantesi, là dove meno il crederemmo, ai vasti sguardi della scienza storica. 


L'EREDITÀ DI UN TESTAMENTO SCIENTIFICO. — Né d'altra parte neces- 
sitava a Lui ricorrere per questo ad esempi e a sistemi forastieri, a _metodolo- 
gie venute d'oltr'Alpi, perché Egli aveva propria tradizione domestica del- 
l'Ambrosiana i grandi nomi e i grandi metodi, dai quali apprendere il verace 
cammino della ricerca sicura, 

Siffatto volle essere il Nostro a cominciare dalla prima pubblicazione degli 
Atti della Chiesa Milanese, — da cui Egli certamente molto apprese di forme e 
d'abiti mentali che gli giovarono alla tacita ascesa, — per arrivare fino all’edi- 
zione del Missale Ambrosianum Duplex con il quale Egli chiuse il suo periodo 
milanese. E, quando, divenuto Arcivescovo della città di Ambrogio, capì che la 
sua vita di studioso era finita, fece una maniera di testamento letterario, distri- 
buendo fra amici ed Istituti scientifici il materiale raccolto di cui non avrebbe 
più potuto valersi. Costituì il Mercati suo esecutore testamentario; all'Accademia 
di Vienna mandò attraverso il Ministero degli Esteri austriaco le notizie da 
Lui riunite sulla legazione Biglia, che, completate dal Dengel, avrebbero veduto 
la luce nei Nuntiaturberichte aus Deutschland; ai Bollandisti, per la futura ri- 
costruzione su base scientifica della vita di S. Carlo, le lettere del Santo e altri 
documenti sulla gioventù di lui trovati nell'Archivio Borromeo; al Magistretti legò 
le schede di documenti dell'Archivio Segreto Vaticano relative allo storia di Mi- 
lano e della Lombardia; il materiale preparato per la nuova edizione critica, già 
promossa dal Ceriani, del Liber Diurnus, — da cui pure il Ratti una larga, lar- 
ghissima messe d'insegnamenti e di consuetudini deve aver tratto per il futuro 
governo della Chiesa, — consegnò all'Ambrosiana. A questa legò altresì le schede 
€ tutto il fondo di materiali per la continuazione della ponderosa opera degli Atti 
della Chiesa Milanese. Ma alla sua Alma Mater lasciò anche un deposito quanto 
mai prezioso, una eredità che sarà inconsumabile, di affetti, di sentimenti e di 
memorie. 

Senonché è troppo giusto che all’alta figura che c’interessa io dedichi un'altra 
considerazione. Perché non è facile tacere o dissimulare lo squisito senso d'arte in 
quest'Uomo che tanta parte della sua esistenza rivolse a coltivare la più nobile 
delle espressioni umane, l’arte che tutto abbellisce, eleva, trasforma, rende quasi 
divino o nepote al divino o simile al divino, E, infatti, l'antico Prefetto dell'Ambro- 
siana non seppe solamente maneggiare con raro valore la penna e dettare, tanto 
che il suo scrivere (e quanto e di quante cose scrisse!) è letterariamente ed estetica- 
mente modello: modello lindo ed elegante anzi, sempre purissimo come di uno dei 
migliori scrittori nostri, ma si mostrò altresì maestro sicuro di quel seriso dell’arte 
ch'era già stato eminente, pur senza ostentazioni né vanità, in Federico Borromeo, 
il fondatore dell'Ambrosiana. Questo senso dell'arte lo ha guidato costantemente 
attraverso tutto il lungo periodo che il futuro Papa trascorse all’Ambrosiana: pe- 
riodo denso, sì, di severa ed austera attività, fruttuoso di dotte ricerche nel pas- 
sato, rischiarato tuttavia ed allietato dalle serene contemplazioni dell'arte. La quale, 
rappresentata così cospicuamente e con tanta scelta di buon gusto all’Ambrosian: 
per l'opera soprattutto di Federico, ebbe sul Ratti un influsso così vasto e durabile 
da farci dubitare se in lui fosse più grande e più sentito l’ardore ai difficili studi 
© l'amore all'arte che rasserena e riconforta. 

Fu precisamente questo amore che, lungamente coltivato e nutrito nel ‘segreto 
delle sue aspirazioni, condusse il Ratti in sul principio del secolo a meditare, a 
proporre e, finalmente, ad effettuare quel riordinamento della Pinacoteca Ambro- 
siana, che gli guadagnò sì largo e meritato plauso. A quel riordinamento posero 
mano con intelletto e con cuore il Beltrami, il Cavenaghi e il Grandi, tre uomini 
di competenza altissima, indiscussa; ma il Ratti fu l’anima, vorrei dire, dei tre, il 
perpetuo loro ispiratore, l'incitatore assiduo, avvincente. 


RISORSE DI UN INGEGNO E DI UNA VOLONTA. — Ma io vengo più volen- 
tieri a sorprendere l'Uomo fra le cotidiane occupazioni e il vivere cotidiano alla 
Biblioteca. E lo sorprendo volentieri attraverso la indimendicata esperienza d'un'u- 
dienza papale. Perché Papa Pio XI nelle sue abitudini di studio è rimasto, ben si 
può credere, anche nel gesto esteriore il bibliotecario schietto e semplice d'un 
tempo, a null'altro intento che ad approfondire lì per lì una ricerca dei cui ri- 
sultati far liberalmente partecipe altrui. 

A queste note, pertanto, che riassumono in brevi scorci le caratteristiche di tanta 
figura vorremmo aggiungere le impressioni di una udienza dei primi anni del Pon- 
tificato, del 1926: una udienza che ha tuttora riferimenti al periodo milanese, Som- 
mano a ben quaranta le udienze private concessemi dal Pontefice: udienze lunghis- 
sime, non meno di un'ora ciascuna e talune di quasi due ore, e tutte squisitamente 
cordiali, nonostante l’incolmabile distanza dei due interlocutori: udienze indimen- 
ticabili e il cui ricordo fa parte del viatico della mia oscura e pur fervida esistenza. 

Il portamento di Lui, che fu già grave e guardingo, è oggi pur grave e pari alla 
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Qui sopra: il tavolo di lavoro e la poltrona di monsignor Ratti alla Biblioteca Am- 
brosiana. - In alto: l'antica Sala di lettura della Biblioteca dove si vede la lapide 
al posto dello scrittoio che fu del Prefetto monsignor Ratti. 


sublimità della carica, così che ammessi alla Sua presenza si è a tutta ‘prima sog- 
giogati da tanta maestà, e si prova una grande soggezione, starei per dire uno sgo- 
mento. Egli deve però accorgersi di questo imbarazzo altrui perché tosto gli s' 
lumina lo sguardo di grande bontà, sorride aperto ed incoraggia con grazia squisita, 
ed in tal modo stabilisce tutta una nuova atmosfera di affettuosi sensi, benevol- 
mente paterni da parte sua, figlialmente confidenti da parte del visitatore. 

La prima impressione che ricevevo ogniqualvolta avevo l’altissimo onore di essere 
accolto in privata conversazione da Papa Pio XI, oltre la sensazione, mista d'indefi- 
nibile dolcezza e di arcano timore ad un tempo, che tuttavia si tramuta presto in 
un senso di confidenza di fronte alla bontà indulgente del Papa; oltre la sensa= 
zione, dico, di trovarmi, fra quelle mura che riassumono la storia, nella presenza 
yiva e sentita del Vicario di Cristo, di Colui che, pur vivendo nella sublime e 
tranquilla sfera del domma, nella vicinanza tremenda di Dio, tiene l'occhio rivolto 
costantemente al governo di tutto il mondo, di quest'aiuola dove la umanità si agita 
e si combatte e si dilania con ferocia perfino elegante, la prima impressione che 
più mi colpiva riguardava la fioridezza fisica della persona augusta al cui cospetto 
mi trovavo. Fa meraviglia come un uomo, che parrebbe ai nostri occhi doversi ace 
casciare sotto un peso immane, ci si riveli invece in tale freschezza e chiarezza di 
Spirito, in tale rigoglio di forze fisiche, da sembrarci senz'altro un prodigio di cui 
cerchiamo indarno esempio altrove. 

Mi corre alla mente un episodio di tempi non lontani. Quando l'indomani del 
Suo trionfale ingresso in Milano come arcivescovo, il cardinale Ratti si recò al- 
l'Ambrosiana per un ricevimento che la nostra Alma Mater aveva preparato al suo 
Prefetto d'altri tempi, volendo raccogliere con infinito amore nel suo seno l'antico 
alunno salito tant'alto, ricordo come l’amico mio dottor Pedrazzini. medico valo. 
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prima copia per visitatori dell'Ambrosiana. 
In alto: una lettera del giovine Ratti da Vienna ad Antonio Ceriani. 


roso e studioso, quello stesso che aveva prestato le cure estreme all'orientalista e 
Ceriani, predecessore del Ratti nella Prefettura, esclamasse alla vista di 

Sua Eminenza incedente maestoso nel salone secentesco fra i ricordi eloquenti della 
primitiva Biblioteca di Federico Borromeo: «Che modello di robustezza e che per- 
fezione e proporzione di uomo! Io gli concedo senz'altro cinquant'anni sicuri di 
vita, prima che la natura demolisca una vitalità così robusta ed esuberante e così 
piena d'equilibrio! ». Giuste parole, quelle, e che avevano sapore fin d'allora di una 
profezia destinata ad annullare 0, come in effetto avvenne, a cambiare radical- 
mente il significato del motto Raptim transit che il nuovo arcivescovo, con un in- 
tuito che dalla Provvidenza ebbe poi suggello felice, aveva assunto nella sua arma. 
Profezia per altro, io dico, che oggi significa prodigio. Perché io chiamo prodigio il 
fatto d'una virilità che, in luogo di mostrare i segni forieri di una decadenza, quasi 
ringiovanisce; il fatto di un aspetto fisico che in età non fresca si rifà di 


sua Chiesa, e che trasse fuori d'un colpo dalla laboriosa vita quotidiana per lan- 
ciarlo alla gloria della grande storia, è stato veramente dotato di qualità straor- 


Perfino quella sua maniera di scrittura, già chiara e dritta fin dai tempi di Achille 
‘Ratti, è divenuta oggi nel Pontefice più chiara, più dritta, più sicura di sé; è di- 
venuta 


forze visive in lui, Tutti sanno che questo Pontefice, l'Achille Ratti di una volta, 
‘porta abitualmente gli occhiali; e chi sa quanti, vicini e lontani, hanno contem- 


fetto visivo: ho notato, infatti, con meraviglia che Sua 
cora più ritto nella persona che in altro tempo e gira gli occhi chiari e, si vede 


meno stanchi di altra volta, nonostante l’avanzar degli anni, Né si può cre- 
sf ‘questo fatto debba ascriversi ad un cambiamento da miope a presbite, che, 
Some dicesi, può avvenire con l'inoltrarsi della età, quantunque, se ciò fosse vero, 
a ‘ancora uti non so che di straordinario, essendo assai rara una mutazione 
di quel genere in occhi continuamente affaticati. Pur alquanti giorni or nono egli 
diceva ai membri della sua famiglia di non sentire sulle spalle peso d'anni! Forse 
che più l'agugràvi il peso del papale ammanto? Anche meno, io credo. 
Perché non minori sono in lui le forze spirituali: esse gli consentono a ottan- 
t'anni l'interessamento costante agli atteggiamenti culturali dell'epoca nostra non- 


pieno e fervido d'opere, segnando un'epoca fecondissima. 


CLASSICO E UMANISTA. — Senonché, straordinaria diresti sùbito l’agilità 
della sun mente che si volge ai più diversi argomenti e soggetti, anche se in ap- 
parenza lontanissimi e anzi @ lui estranei, senza il minimo sforzo e con cogni- 
zione profonda, minuziosa, lucidissima delle cose appunto di cui prende a discor- 
rere, quand'anche impreparate e impreviste. Basta che il discorso cada per 
avventura su un argomento qualsivoglia, perché egli stesso se ne impossessi pie- 
namente, e ne parli e lo tratti, lasciando l'interlocutore puramente ad ascoltare. 

‘Soprattutto egli è signore della memoria. Per tacer d'altro, è appena uopo os- 
servare come della sua venerabile Ambrosiana egli ricordi ogni più minuto parti- 
colare, ogni angolo della biblioteca, le collocazioni e i singoli fondi di libri, la 
disposizione della suppellettile vuoi scientifica che artistica nelle sale, i nuovi 
progetti e le nuove trasformazioni succedutesi in questi ultimi tempi e da lui 
direttamente non vedute, i piani molteplici e i propositi del futuro: tutto è 
presente con una chiarezza tale che ben posso ritenermi estremamente felice er 
lì per lì l'altissima soddisfazione di cogliere, con esatta visione e con la più ampia 
sicurezza, dalla bocca augusta i migliori consigli per la direzione interna ed esterna 
dell'Istituto, 

Date e fatti, persone e cose, anche le più umili, gli soccorrono alla memoria con 
una sorprendente celerità e precisione. Mi narrava testé il nobile Fermo Ratti, fra- 
tello del Pontefice e setaiolo, come in una udienza avuta circa un mese fa, il Santo 
Padre gli domandasse dell'andamento delle sete e dei bozzoli nell'annata corrente; 
avendogli il commendatore risposto essere quest'anno il commercio serico in crisi, il 
Sunto Padre, riprendendo, riandò con pronta memoria tutto il lungo passato di crisi 
della seta, soffermandosi su uno speciale mercato del 1879, vale a dire d'una 
quarantina e più d'anni fa, del quale le cifre e fece il commento con tale 
esattezza da rendere perplesso il fratello industriale della seta, il quale di quel- 
l'epoca remota non aveva più sentore. 

Con la memoria s'accorda una volontà forte e decisa, sebbene prudente e guar- 
dinga al sommo grado, Naturalmente, come di tutto il resto che appartiene alla 
Chiesa, così degli oggetti e istrumenti di studio, della suppellettile scientifica e ar- 
tistica che faccia parte del patrimonio ecclesiastico egli sente altissima la respon- 
sabilità. Non ho bisogno di dire, per limitarmi ad un esempio solo, quanto egli fac- 
cia per la Biblioteca Vaticana di cui fu Prefetto. Al qual proposito mi raccontava il 
Sabbadini, il professore illustre che fu tra i maggiori cultori fra noi della stcria 
dell'Umanesimo, aver egli udito dal dr. Molfese di Torino, specialista in riprodu- 
zioni fotomeccaniche di manoscritti e codici, e che fu in rapporti con l'antico bi- 
bliotecario, come, essendosi una commissione di egregie persone presentata a Sua 
Santità per ridomandargli alcuni fogli di un codice Virgiliano che, entrati nella 
Biblioteca Vaticana in tempi remoti (ragione per cui il Sabbadini ammette appunto 
che quel codice era stato precedentemente tutt'intero nella Vaticana per un certo 
periodo di tempo), erano ivi rimasti, avulsi dalla loro sede naturale, Sua Santità ri- 
spondesse senz'altro: « Impossibile. Tutto ciò che entra qui non n'esce più. Ci sono 
entrato anch'io e non n'esco più». 

L'indole meditativa, sviluppata dalle abitudini di studioso e affinata da volontaria 
assidua vigilanza di se stesso, lo fa d'ordinario assai parco di parole; ascolta tut- 
tavia chiunque lo intrattenga con benevola deferenza, senza mai dar segni di noia 
© stanchezza e accompagnando l'ascoltatore con piccoli cenni del capo o della mano 
© qualche arguzia mormorata appena; se l'argomento è grave s'affissa con visibile at- 
tenzione sul volto dell'interlocutore e se gli occorre di interrogare o di rispondere, 
lo fa mettendo spazi di silenzio tra le parole, durante i quali, abbassate le palpebre: 
come per concentrar meglio il pensiero, si direbbe che porga l'orecchio ad una voce: 
interiore, 


Pio XI è certamente un classicista: egli che lavorò sì lungamente e con tamto 
amore sui codici; che ricercò con ardore il Petrarca e che dall’ellenismo e dalle 
romanità ha derivato în gran parte i succhi della propria educazione, non avendo 
senza di essi, direbbe Dante, fermato peso di dramma: ma egli sì rivela subito, fin 
dalle prime mosse, amico anche del romanticismo, seguace cioè non di un roman- 
ticismo vuoto e qualunque, ma di quella maniera di scuola romantica che, essendosi 
primamente segnalata in Francia e in Germania per vaste correnti, ebbe nel graride 
Lombardo l'espressione più compiutamente e più equilibratamente italiana. Come 
presso il Manzoni, la lingua di Pio XI nella udienza privata è semplice, ma bella 
e pura, e gli scorre fluida dal labbro augusto. È vero che talora il Pontefice par 
che s'arresti in cerca di una frase giudiziosamente cesellata e precisa, oppure, 
come suole spesso in suo stile, in cerca di un accostamento di voci a cadenza eguale 
o di un contrasto di parole allitterate; ma quando la frase è formata, gli esce per-. 
fetta dal labbro, tersa e splendente, non mai suscettibile di correzioni o di revi-. 
sioni. Sentire questo Pontefice toccare in udienza privata argomenti di studio o 
d'arte o di scienza, là nel palazzo che conosce e racchiude la storia dei secoli cri- 
stiani, nell'ora del meriggio o nella tranquillità del vespro, quando le ombre in- 
cominciano a distendersi solenni quasi a proteggere o a ravvivare misteriosamente 
quell’immenso cumulo di memorie del passato, e intorno alla cupola di Michelan- 
gelo gli uccelli dalle nerissime lucide piume salutano con l’ultimo grido il giorno 
che muore nell'ampio etere latino fra i profumi dei lauri laziali; sentirlo, dico, 
questo Pontefice, in quell'ora, è un incanto infinito. Ti par quasi di trovarti vicino 
a un grande scrittore che parli affabilmente e con tono familiare delle cose pre- 
dilette, degli studi fatti, delle opere pubblicate, dei proprî criteri d'arte e che ti 
insegni via via, senza pretese e senza invidie, i cànoni della letteratura o dell’este- 
tica, pur non nascondendoti l'altezza unica e divina da cui egli parla, quella del 
sommo pontificato. 

Certo, chi conobbe anche solo attraverso un breve colloquio Pio XI, l'antico 
Achille Ratti, pieno di nobiltà e di gravità serena, facilmente se ne entusiastnò, 
come oggi piange nell'universal tristezza la perdita di tant'Uomo. Ma da oggi Pio XI 
entra nel giudizio di Dio e in quello degli uomini. Dio accoglie fra gli splendori 
della sua luce il Pontefice che la vita ha consumato in un sapiente quando indefesso 
lavoro per l'elevazione della umanità tutta, per la difesa della bellezza del prin- 
cipio cristiano, per l'esaltazione della fede sincera, per sempre più affermare il 
regno dello spirito, per tutto ciò che di più alto e di veramente nobile e di su- 
blime vi è nel mondo. La storia a sua volta consegna ad una gloria indiscussa e 
sicura il nome del grande Pontefice e ne tesse un elogio che non morrà. 


GIOVANNI GALBIATK 
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Facsimili dell'Iliade miniata ambrosiana edita dat Ratti. 


L'OPERA SCIENTIFICA 
STORICA E PALEOGRAFICA. 


Biblioteca Vaticana o dell’Ambrosiana, al nome di Achille Ratti, resta 

stupito del numero e della mole dei suoi scritti, compilati in un ter- 

mine di tempo relativamente breve. E dopò un esame anche sommario 
di quelle opere, deve concludere che se è vero che la fama di Pio XI è soprat- 
tutto legata alla sua opera di Pontefice, è altrettanto vero che un'attività scien- 
tifica come la sua, basterebbe da sola ad assicurare a qualunque erudito giusta 
e buona rinomanza. 

La produzione del Ratti, il cui ciclo si svolge tutto tra il 1890 ed il 1918 (quando, 
lasciati gli studi, egli andrà Nunzio in Polonia, iniziando la rapidissima ascesa 
che lo porterà all'Arcivescovado di Milano, alla porpora cardinalizia, al soglio 
pontificio) è ricca e varia. Prescindendo dagli scritti di argomento alpinistico, 
dai discorsi, necrologi, recensioni, quasi un centinaio fra opere ed opuscoli sono 
frutto delle indagini e del pensiero di Achille Ratti. 

Gl'inizi della sua carriera di studioso sono noti, e non è il caso di indugiar- 
vi a lungo. Conseguite, nel 1882, tre lauree, in diritto canonico, in teologia ed 
in filosofia, tenne per sei anni le cattedre di sacra eloquenza e di teologia dogma- 
tica nel Seminario di Milano. L'inclinazione per gli studi storici si rivelò e diede 
i primi frutti solo dopo che il Ratti entrò a far parte del collegio dei Dottori 
all'Ambrosiana, nel 1888, e divenne il discepolo e l’amico dell'Abate Antonio M. 
Ceriani, dottissimo paleografo, orientalista, grecista e latinista di fama europea. 
Se non si tiene conto dell'influenza che questi esercitò sul giovane sacerdote 
durante la formazione della sua personalità di erudito e del suo gusto, non si pos- 
sono comprendere appieno gli orientamenti e l'attività del Ratti. 

Il quale fu essenzialmente storico, anche quando trattava temi letterari, arti- 
stici, liturgici. 

Il Senatore Malvezzi, che illustrò. acutamente questa fase della vita di Pio XI, 
scriveva: «il centro di tante pubblicazioni si trova nella Chiesa ambrosiana e 
nella storia milanese; il pensiero dominante, il filo conduttore, le ricerche e le sco- 
perte nella Vaticana e in altre biblioteche e archivi, mirano sempre alla me- 
tropoli lombarda e' alla sua illustre Chiesa, onde congegnando le minute parti 
si compone un bel mosaico, dove risultano figure ieratiche in una vaga cornice 
di fronde e di fiori». 

Gli scritti del Ratti, sparsi in vari periodici e soprattutto nell'Archivio storico 
lombardo, nei Rendiconti dell'Istituto lombardo di scienze e lettere, nel Giornale 
storico della letteratura italiana, oppure raccolti in edizioni di limitata diffusione 
dato il loro tono prevalentemente dotto e critico, recano l'impronta di uno spi- 
rito ordinato, metodico, paziente come quello d'un monaco di Montecassino, acuto 
ed originale, dotato d'intuito pronto e sicuro. Paleografo di molto merito, di larga 
e accurata preparazione, studiò gran copia di testi, che pubblicò o segnalò agli 
specialisti, con perizia ed acume. 

Ad un esame superficiale questo contributo scientifico potrebbe apparire non 
molto importante, e limitato alla ristretta cerchia degli eruditi. 

Si tratta generalmente di edizioni critiche di fonti storiche, di testi liturgici o 
letterari, di pubblicazione e commento di'documenti, cioè di lavori intorno a temi 
circoscritti, che raramente danno adito, per se stessi, a trattazioni di largo dise- 
gno. Ma, a prescindere da alcune opere d’ampia sintesi storica, come quella su La 
Chiesa Ambrosiana, si deve osservare che il pregio dei lavori del Ratti consiste 
proprio nell'avere come presupposto una visione completa ed esatta delle questioni 
generali in cui si inseriscono quelle particolari, una chiara ed organica compren- 
sione dei periodi o dei personaggi storici di egli tratta un aspetto speciale. 

E non è poco merito l’aver saputo, con lunghe e pazienti indagini, con raffronti 
e collezioni minute, con un apparato bibliografico ricchissimo, con uno spi- 
rito critico sempre pronto e vigilante, cogliere nel frammento, nel particolare, 


A CHILLE RATTI STORICO E PALEOGRAFO, — Chi apre i cataloghi della 


Quest’attività raccolta e pensosa di indagatore, di bibliotecario, di scienziato, 
durata quasi un ventennio, costituisce la fase di preparazione e di attesa da cui 
improvvisamente germoglierà per il Ratti un compito altissimo, ed un’operosità 
nuova e mirabile. 


Nel trattare degli scritti del Ratti, è stato rilevato il loro tono prevalentemente 
analitico. Si è pure parlato di «frammentarietà » della sua produzione. 

Quanto al carattere analitico delle sue indagini, giova osservare che la storio- 
grafia come le altre scienze ha bisogno sia di opere di analisi, sia di studi sinte- 
tici, e che ad ogni modo l'ambiente dotto dove il Ratti visse, era inclinato piut- 
tosto a produrre contributi di studi parziali. di documenti, di testi, che non 
trattazioni d'ampio respiro, di largo disegno, ond'egli non volle sottrarsi alla ten- 
denza erudita che allora prevaleva. Ù 

Di più chi osservi l'opera del Ratti nel suo complesso, non può non rilevare 
attraverso i singoli argomenti apparentemente slegati, l’unità fondamentale d'indi- 
rizzo e di metodo, una certa velata unità tematica e soprattutto l'unità fonda- 
mentale della personalità dell'autore. 

La storia della Chiesa costituisce il vero e proprio tema centrale della sua pro- 
duzione, sicché anche gli scritti di storia locale, ad eccezione d’uno, possono rien- 
trare in questo vasto campo, come in parte vi rientrano i contributi di storia 
dell'arte e della letteratura, ed anche le edizioni di fonti e documenti e gli scrit- 
ti d'argomento paleografico, 


Per comodità, esamineremo separatamente questi gruppi di opere e d'opuscoli, 
citando solo ciò che pel pubblico può offrire qualche interesse. 


SCRITTI DI STORIA DELLA CHIESA. — Le condizioni politico-religiose del- 
l'Italia Superiore al principio del Trecento, sono dal Ratti illustrate sulla scorta 
delle relazioni inedite di due Legati pontifici, ricche di notizie per la valutazione 
di uomini e fatti di quell'età turbinosa e faziosa. Accanto a questo, ecco un altro 
lavoro che, pur attraverso una serie critica storica, rivela l'animo pio del gio- 
vane Dottore dell’Ambrosiana, La storia eucaristica di Milano, che potrebbe appa- 
rire come un contributo regionale, se non fosse un capitolo — e non secondario 
— culla diffusione della festa del Corpus Domini e, insomma, un frammento della 
storia della divozione cristiana, 

Più largo disegno ha una trattazione su La Chiesa Ambrosiana, svolta da princi- 
pio come conferenza, poi ampliata a costituire un libro, denso più di pensiero che 
di pagine, e che rappresenta forse la migliore opera sintetica del Ratti. «Se il 
Municipium romano, il Comune, il Ducato, il dominio Francese e l'Austriaco 
rispondono ciascuno ad un determinato periodo di tempo, dopo il quale ciascuno 
a sua volta esce dall'ordine dei fatti viventi per entrare in quello delle memorie, 
altrettanto non si può dire della Chiesa che, impiantatasi nella nostra città, 
fiorente ancora il Municipio, più non doveva abbandonarla, compagna a lei e 
spesso in gran parte in tutte le vicende, che dovevano su di lei rimutarsi fino 
ai giorni nostri. E giustamente direbbesi che la storia della Chiesa milanese è il 
filo continuatore della storia stessa di Milano», 

Degno di particolare ricordo è il contributo dato dal Ratti al periodico San Carlo 
nel III Centenario della Canonizzazione, che uscì, sotto la sua direzione, dal 1908 
al 1910, e che reca non meno di venticinque scritti suoi, firmati, e gran numero 
di notizie ed appunti, non firmati. La raccolta dei fascicoli costituisce ancor oggi 
una delle più utili opere di consultazione intorno a San Carlo, e sebbene sia 
una miscellànea di scritti di vari autori e di diverso ruolo, rivela a prima vista 
il concetto direttivo unitario impresso dal Ratti, che inoltre vi prodigò una ricca 
e preziosa iconografia del Santo: le illustrazioni infatti furono in gran parte rac- 
colte, coordinate, commentate da lui. 

Non meno copiosa e densa è la messe degli studi di storia più precisamente 
milanese e lombarda. Anche qui il Ratti passa con versatilità dal medioevo al- 
l'età moderna, da temi sacri a motivi bibliografici od artistici. Notiamo breve- 
mente alcuni titoli: Un Vescovo ed un Concilio di Milano sconosciuti, la que- 
stione della Scomunica di Matteo Visconti, il curioso elenco di oltre 2000 nomi 
di cittadini ambrosiani che giurarono fedeltà alla Santa Sede nel 1266, le notizie 
sul Bonomi, che raccolse un gran numero di documenti per la storia dei Cister- 
censi in Lombardia, li trascrisse e commentò; gli scritti sull’Arcivescovo Ari- 
berto, l’utilissima pubblicazione delle due più antiche piante topografiche della 
città — secolo XV — e la dotta trattazione che lo accompagna, l'interessante 
contributo alla storia delle arti grafiche milanesi, la breve dissertazione sul 
Caliotto d'oro di Sant'Ambrogio, 


SCRITTI DI STORIA DELL'ARTE E DI STORIA LETTERARIA. — Su temi 
storico-artistici il Ratti dettò pure alcuni saggi, del primo sul risorto Museo Setta- 
la, agli scritti leonardeschi, da quelli sui ritratti del Petrarca e sul più antico 
ritratto di Sant'Ambrogio, al cenno sull'odissea di un dipinto del Brueghel, sulla 
Sacra Famiglia del Luini, alla Guida dell’Ambrosiana, che sebbene non rechi 
indicazione di nome, è opera sua, ed anziché un arido catalogo come le altre 
opere simili, è invece un libro di facile e piacevole consultazione, în cui l'eru- 
dizione è velata con garbo e non risulta greve né soverchia. 

Anche ‘alla storia della letteratura recò tributi notevoli la dottrina di Achil- 
le Ratti. 

Vorrei evitare una nuda elencazione di titoli, ma non posso non ricordare le 
Poesie di Carlo Maria Maggi in manoscritti romani, ì due scritti su Bonvesin 
de la Riva, il più insigne poeta lombardo del secolo XIHI, i Sonetti del Tasso in 
onore di San Carlo, l'interessante Lettera della Morosina a Pietro Bembo, e sopra 
tutti avvincente per il suo contenuto profondamente umano, la Vita della Signora 
di Monza, abbozzata dal Card. Federico. Se il Manzoni avesse conosciuto questo 
scritto federiciano, probabilmente ela paterna verecondia e pietà sua verso la 
sciagurata creatura — nota il Ratti — se ne sarebbero, chi sa în quale squisita e 
maravigliosa maniera, avvantaggiate; ed invece del breve, asciutto allinea del pe- 
nultimo capo dei Promessi Sposi, soddisfacendo un’altra volta da pari suo alle 
più squisite e difficili esigenze dell’arte, ci avrebbe dato tal pagina da stare de- 
gnamente al lato a quella in cui vediamo le lagrime ardenti dell'Innominato 
cadere sulla porpora incontaminata di Federico ». 


L'OPERA DEL CRITICO E DEL PALEOGRAFO. — Se gli studi fin qui ri- 
cordati sono, in misura maggiore o minore, fondati su documenti e fonti, anzi 
sovente non costituiscono che il dotto ed elaborato commento ad un testo an- 
tico, in un altro denso gruppo di opere l'Autore si è preposto lo scopo precipuo 
di render noti, in veste critica, testi sacri, liturgici, storici, biografici, oppure 
diplomi ed atti storicamente notevoli. 

Anche qui l’elenco sarebbe lungo e finirebbe col tediare del tutto il lettore, 
già stanco di questa rassegna. Tralascio dunque vari scritti, per citare solo 
quelli che per mole o per importanza particolare non possono essere sottaciuti. 

Il primo lavoro del Ratti in ordine cronologico, ma l’ultimo per quanto ri- 


Focsimili dell'Ilade miniata ambrosiana edita dal Ratti. 


guarda la pubblicazione, è la poderosa edizione del Liber Diurnus Romanorum 

codice ambrosiano del secolo IX. In- 
nel 1889, l'opera fu resa di pubblica ragione soltanto nel 1921, Il Liber 
sapesse, è il più antico formulario in uso nella Can- 


II, il IN ed il IV, tra il 1890 ed il ‘97, ma i materiali pel primo, raccolti da que- 
cura e diligenza, in tutti gli archivi della 

conservano all'Ambrosiana, or- 
cartelle intere di trascrizioni, 
lurre a termine quella bella opera 
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Gèmolo di Ganna, le note su un 
Sacramentario Veronese, ecc. 
considerazioni intorno ad un libro sulle ori- 
pure di quell'Arcivescovo intruso di 
un manoscritto voltiano all'Ambrosiana. 
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3 CL il Ratti lavorò. 
ineipii dei I libro, ta ceratteri gotici. = E ora osservate qui sotto il del fronte- 
e il facsimile del testo unico. 


MEDIOLANI nà 3 


Se tutti gli studiosi dell'antichità, del medioevo e di parte dell'età moderna 
debbono conoscere la paleografia, a più forte ragione i Prefetti ed i Dottori 
dell'Ambrosiana debbono essere provetti in questa disciplina, giacché i tesori 
della Biblioteca istituita dal grande Federico, non possono essere utilizzati se 
non da chi sia dotato d'una profonda conoscenza delle antiche scritture. 

Anche in ciò il Ratti ebbe maestro amorevole e sagace il Ceriani, che teneva 

corsi di paleografia greca e latina all'Accademia scientifico-letteraria 
di Milano, ed era assai versato anche nelle scritture dell'antico Oriente. Mentre 
quasi tutte le opere del Ratti poggiano su una larga e sicura base paleografica 
e diplomatica, qualeuna in particolare rivela il suo intuito, il suo acume, la sua 
lunga e perfetta esperienza in tale materia. Così gli studi sul famoso Omeliario 
detto di Carlo Magno e su l'Omeliario di Alano di Farfa, su I papiri dell'antica 
Basilica di S. Vincenzo a Galliano, così le dotte osservazioni a proposito dei 
cimeli della biblioteca di S. Colombano di Bobbio (che, come è noto, era una 
delle più importanti scuole scrittorie monastiche del medioevo, e può degna- 
mente essere paragonata col centro di Montecassino), le note sulle Reliquie di 
un antico codice delle Satire di Giovenale, sugli autografi del Petrarca conser- 
vati all'Ambrosiana, oltre a varie recensioni critiche di opere d’argomento 
strettamente paleografico-diplomatico: dello Steffens, del kehr, d'altri specialisti. 
Sono notevoli a questo proposito le rassegne intitolate: Paleografia latina, pub- 
blicate nell'« Archivio Storico Lombardo ». 

Conscio dell'importanza che la riproduzione in facsimile dei più preziosi ci- 
meli paleografici ha per il progresso degli studi, il Ratti dedicò particolari cure 
anche alle edizioni fototipiche, fra le quali basti ricordare quell'autentico gio» 
lello che è l'Iliade miniata. 

Alcuni dei facsimili che il Ceriani usava nei corsi universitari di paleografia, 
recano note autografe del Ratti, il che prova l'aiuto da lui recato al maestro. 
E quando era a Roma, come Prefetto della Vaticana, prodigò le sue premure 
anche alla famosa «officina pel restauro dei codici», alla continuazione degli 
Studi e Testi della Vaticana, ecc. 

Con la salita al soglio pontificio sì conclude, necessariamente, l'attività scien- 
tifica del Ratti. Ma, sebbene assorbito da più gravi cure, egli non trascurò mai 
completamente gli studi prediletti, e come accoglieva sempre volentieri gli stu- 
diosi, coi quali amava intrattenersi suì temi di comune 1 ligne così nei rari 
momenti di quiete si compiaceva come d'un dolce riposo dello spirito, nel leg- 
gere le opere storiche che gli venivano offerte e che più si avvicinavano ai suoi 
campi d'indagini e di ricerche. 


Visti così, brevemente, i meriti del Ratti come paleografo, come ricercatore 
assiduo e fortunato di documenti e di testi, come indagatore di problemi storici, 
letterari, artistici, meriti davvero insigni, varrà a stabilire almeno con una 
certa approssimazione il suo valore di storico la menzione di alcuni concetti ge- 
nerali che si incontrano nei suoi lavori. Da essi si può desumere la misura della 
sua statura di scienziato, che va ben oltre quella del semplice raccoglitore ed 
editore di testi. 

Che cos'è la storia per il Ratti? «È il tessuto vivente dei fatti, tessuto nel 
quale i pensieri e le azioni degli uomini e di Dio si uniscono, si incrociano, si 
attraversano volta a volta, sempre con questo meraviglioso piano provvidenziale. 
dove domina in tutta la serenità e si mantiene in tutta l'evidenza l'amore di 
Dio per gli uomini». Il motivo segreto delle umane azioni, il disegno generale 
della storia così intesa, si spiegano e si dispongono intorno al loro centro pro- 
prio, che è Dio, Tutto si parte e tutto ritorna, anche per le vie più diverse e 
lontane, al grembo del Signore! Quale magnifica armonia fra il creato e il 
Creatore, anche se spesso occulta o poco visibile agli uomini, quale rappresen- 
tazione persuasiva ed efficace, vivificante e consolante degli eventi umani, nella 
storia! Tutta l’aridità apparente dei dati e delle notizie raccolti nelle vetuste 
pergamene, nei codici polverosi, tutto il sapore di morte e di lontananza che 
hanno le voci e le testimonianze del passato, come vengono illuminate, rese vi- 
vide da un soffio potente di vita. 

E si noti ancora come il Ratti abbia sempre presente la visione panoramica, 
il disegno generale entro cui viene idealmente a disporsi il piccolo fatto o la 
notizia apparentemente frammentaria che egli disseppellisce negli archivi, e che 
perciò stesso viene ad assumere nell'opera del Ratti un tono ed un'importanza 
particolare. «Come le linee risultano dai punti, così i grandi tratti storici di 
un'epoca e di un paese non possono essere resi con più verità ed efficacia se 
non da chi, avendo sotto lo sguardo una gran massa di particolari, sa fondere 
questi in una sintesi luminosa e vitale, riconducendoli alle cause donde deri- 
vano ed alle leggi che li governano ». 

È facile arguire da queste parole che ci troviamo di fronte uno storico vero. 
che si fonda rigorosamente sui fatti e sui documenti. ma che in quei fatti o 
in quei testi non si esaurisce e si chiude tutto. anzi li trasfigura e li fa ve- 
ramente vivi col ricollocarli nella trama provvidenziale «dei pensieri e delle 
azioni degli uomini e di Dio». 

Spirito aperto ed equilibrato, il Ratti seguiva con grande interesse, appogriava 
ed incoraggiava le iniziative e le imprese culturali più belle: auspicava un'Italia 
sapiente, degna delle tradizioni del passato nella vita scientifica contemporanea, 
e che in particolare fosse degnamente rappresentata negli studi di storia della 
Chiesa e del papato; altra prova della sua alta coscienza di italiano. - 

Per compiere ì suoi studi egli esolorò minutamente non soltanto l'Ambrosiana 
e le biblioteche e gli archivi cittadini (tra le prime, la Braidense, tra i secondi. 
l'Archivio di Stato, quello dell'Ospedale Maggiore che conserva autografi e ri- 
cordi delle sue indagini, quello della Congregazione di Carità, ecc.) ma altresì 
molti enti culturali d'Italia ed anche dell'estero, dove contava relazioni di cor- 
diale amicizia coi più insigni studiosi. 

Per questa sua nobile, indefessa. multiforme attività scientifica, oltre che per le 
sue doti d'ingegno, di cultura, di metodo, di gusto squisitamente ‘umanistico, 
Achille Ratti resterà nel campo della scienza storica come un nome non vano. 

G. C. BASCAPE' 


I COMPONENTI DEL SACRO COLLEGIO 
CHE SI ADUNERANNO IN CONCLAVE 


Da sinistra: LAVITRANO LUIGI nato in Foria d'Ischia, il 7 marzo 1874, creato da Pio XI il 16 dicembre 1929, Arcivescovo di Palermo, - VERDIER GIOVANNI, dei Sulpiziani nato a 

La Croix Barrez il 19 febbraio 1864 creato da Pio XI il 16 dicembre 1929, Arcivescovo di Parigi. - MAC RORY GIUSEPPE nato nella diocesi di Armagli il 19 marzo 1861, creato 

da Pio XI il 16 dicembre 1929, Arcivescovo di Armagli. - PACELLI EUGENIO nato in Roma il 9 marzo 1870, creato da Pio XI il 16 dicembre 1929. Segretario di Stato del defunto 

Pontefice. - ROSSI CARLO RAFFAELE dei Carmelitani Scalzi, nato a Pisa il 28 ottobre 1876 creato da Pio XI il 30 giugno 1930. Segretario della Congregazione Concistoriale. - 
PIZZARDO GIUSEPPE nato a Savona il 13 luglio 1877, creato da Pio XI il 13 dicembre 1937. 


Da sinistra: TEDESCHINI FEDERIGO, nato in Antrodoco il 12 ottobre 1873 creato da Pio XI il 13 marzo 1932. Datario di Sua Santità. - INNITZER TEODORO nato a Weipert il 20 
dicembre 1872, creato da Pio XI il 13 marzo 1933. Arcivescovo di Vienna. - LA PUMA VINCENZO, nato a Palermo il 22 gennaio 1874. creato da Pio XI il 16 dicembre 1935. Pre- 
fetto della Congregazione dei Religiosi. - CATTANI FEDERICO, nato a Marradi il 17 aprile 1856, creato da Pio XI il 16 dicembre 1935. - MASSIMI MASSIMO, nato a Roma il 19 
aprile 1877, creato da Pio XI il 16 dicembre 1935. - MARIANI DOMENICO, nato a Posta il 3 aprile 1863, creato da Pio XI il 16 dicembre 1935. Amministrat. dei Beni della Santa Sede. 


Da sinistra: ASCALESI ALESSIO nato in Casalnuovo il 29 ottobre 1872 creato da Benedetto XV il 4 dicembre 1916, Arcivescovo di Napoli. - BOGGIANI TOMMASO PIO nato a 
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NUOVI ACCORDI ECONOMICI 
FRA L’ITALIA E LA GERMANIA 


Le delegazioni italiana e germanica incaricate di regolare i rapporti economici fra i due paesi hanno 
terminato il 13 febbraio i loro lavori, intorno al complesso delle questioni riguardanti i rapporti eco- 
nomici fra l’Italia e la Germania. Osservate in questa pagina il nostro Ministro degli Esteri conte 
Galeazzo Ciano e l'Ambasciatore di Germania von Mackensen mentre firmano gli accordi, i quali 
regolano l'interscambio e il regime dei pagamenti fra i due Stati per l’anno in corso. 


\ITALIA 


INGHILTERRA 
E SPAGNA 


dichiarazione fatta lunedì 6 dal Primo Ministro Chamberlain alla Camera dei Comu- 

ni, nella quale egli disse che la collaborazione tra la Gran Bretagna e la Francia nel 

caso di una guerra sarebbe completa e Ìmmediata, Il secondo è stato la manovra delle 
pressioni britanniche sul Generale Franco per un'occupazione pacifica di Minorca. 

Cominciamo: dal primo. Basterebbe prendere atto pacatamente della dichiarazione del signor 
Chamberlain, perché essa nella sostanza non contiene nulla di nuovo: è cioè la ripetizione di 
una politica britannica che ha per sfondo tutta la concezione della politica europea del dopo- 
guerra, e sulla cui strada le pietre miliari si cMiamano Patto di Locarno nel 1925, riafferma- 
zione del medesimo nel marzo del '36, e le innumerevoli dichiarazioni di identità di vedute e 
di intimità di relazioni fatte vuoi a Londra vuoi a Parigi e delle quali l'ultima nella serie è 
quella del 6 corrente, Ma il solo, e anche il vero elemento importante sta nel fatto che la di. 
chiaraziona del Primo Ministro britannico è stata, indubbiamente per ispirazione ufficiosa. gon- 
fiata dalla stampa inglese, la quale ci ha detto che il Primo Ministro l'aveva preparata di suo 
pugno, intendendo che essa fosse una «salutare smentita» a quella che per parecchi giorni 
gli ambienti ufficiosi londinesi avevano chiamato la tendenza della stampa italiana a dipingere le 
maranzie britanniche alla Francia come alquanto nebulose. 

Polché in Italia nessuno ha mai messo in dubbio la solidarietà degli interessi anglo-france- 
si € l'esistenza di una reciprocità di collaborazione-militaro nel caso di un conflitto, è tuttavia 
lecito manifestare dei dubbi sulla realtà di que.ta «completa collaborazione militare ». Ricordia. 
mo il marzo del ‘36, quando la Germania rioccupò In Renania: in virtà del Patto di Locarno del 1925, 
esisteva nel modo più lampante il casus belli, Eppure, chi si mosse? Le cose, dicono gli inglesi, 
sono oggi mutate, soprattutto per quel che riguarda la forza militare della Gran Bretagna e 
della Francia, la prima indiscutibilmente aumentata e la seconda sulla strada di porre riparo al- 
le legnate politiche prese nel settembre a Monaco. Ma che cosa vuole dire esattamente la dichia- 
razione di Chamberlain? Significa crudamente, come le parole sembrerebbero indicare, che oggi 
l'Inghilterra pensa che l'Italia ha perduto il diritto alle sue aspirazioni contro la Francia? Se 
questo fosse quello che il signor Chamberlain voleva dire, allora bisognerebbe concludere che 
dalla «pace con giustizia», chiave di volta della politica di Chamberlain, si devono escludere 
adesso i giusti e legittimi diritti dell'Italia. Ma il Governo britannico sa benissimo che l’Italia fa- 
acista intende perseguire queste sue aspirazioni fino alla loro giusta realizzazione; e allora, è 
possibile supporre che il Governo britannico, e In particolare il signor Chamberlain, contemplino 
l'alternativa di una soluzione violenta con il crollo di tutta la politica britannica, interna oltre 
che estera? Del resto. vi è un argomento che è opportuno esporre con franchezza, ed è che, pur 
senza mettere nel menomo dubbio la solidarietà degli interessi franco-britannici, noi mettiamo 
molto in dubbio la solidarietà della collaborazione militare. Ameno che tutte le nostre informa- 
zioni siano completamente errate, non esiste nersuna assicurazione formale di un appoggio mi- 
litare della Gran Bretagna alla Francia che possa neanche lontanamente compararsi a quello da- 
to dalla Germania all'Italia e riaffermato nel discorso di Hitler al Reichstag. Non dimentichiamo 
che durante la visita ufficiale di Chamberlain e di Halifax a Parigi, subito dopo la pace di Mo- 
naco. il Primo Ministro britannico non volle in alcun modo dare alla Francia quelle promesse 
di aluti militari e particolarmente di invio di divisioni che il signor Daladier cercava di ottenere. 
Non dimentichiamo neanche che in quella circostanza il signor Daladier aveva cercato di otte- 
nere queste promesse britanniche vantando una sicurezza di acceleramento nelle costruzioni di 
aeroplani, a cui il signor Chamberlain aveva lasciato intendere che, per lo.meno per il momento, 
non credeva affatto. Il Governo britannico, per bocca del Primo Ministro, del Ministro degli Esteri e 
di tutti | membri del Gabinetto, sta facendo una campagna di convinzione psicologica sul popolo 
britannico assicurandogli che la potenza dell'Inghilterra armata è cresciuta senza confronti dal 
passato e soprattutto dal settembre nefasto: verissimo, ma. come direbbe ‘un Inglese, con limita- 
zione. E la limitazione primaria e basilare in tema di potenza militare rimane ancor sempre, 
come ogni guerra dimostra. quella della forza uomo, e per il momento l'Inghilterra non possiede 
ancora, neanche in astratto, quella forza numerica 'a cui l'Inghilterra cerca — ma ancora soltan- 
to cerca — di rimediare con il suo progetto di servizio volontario nazionale, primo debole passo 
verso l'aborrita coscrizione. Quindi, le assicurazioni alla Francia sono molto relative, a meno che 
esse debbano consistere in quel fattore psicologico a cui alludeva alquanto ridicolmente il signor 
Eden in un suo articolo di due settimane fa, cinè nell'effetto tonico-corroborante di una pro- 
messa. È a questo sì aggiunga la limitazione psisologica della volontà negativa del popolo ingle- 
se di restare lontano una guerra. e la convinzione profonda del Governo britannico che 
luna guerra potrebbe essere fatale agli interessi imperiali della Gran Bretagna. 


N" settimana decorsa la situazione europea è stata mutata da due fatti. Il primo fu la 


Veniamo al secondo fatto. E vogliamo proprio essere schietti? L'Inghilterra, a bradcetto della 
Francia, ha tentato di ottenere l'occupazione pacifisa di Minorca a suon di quattrini, e per la sola 
Unica ragione che a nessun costo intendeva che l'Italia mettesse piede nell'isola che l'Inghilterra ms- 
desima aveva così poderosamente fortificato durante il periodo della disputa abissina. Il dio 
Mammone della Banca d'Inghilterra è ancor sempre il più potente alleato della diplomazia di 
Downing Street; e tutti i sentimenti umanitari ventilati dalla stampa inglese sono soltanto i fio- 
retti della consueta ipocrisia che non convince più nessuno. Documentiamo. Il Daily Telegraph, 
generalmente portavoce del Foreign Office, ha scritto nelle sue informazioni: «l'Agente britan. 
nico a Burgos, Sir Robert Hodgson è ripartito per Burgos perfettamente ragguagliato degli obbietti- 
vi del Governo britannico e dei mezzi con cui Londra pensa che si potranno raggiungere; e se 
Franco darà alla Gran Bretagna e alla Francia assicurazioni che la nuova Spagna manterrà la 
medesima neutralità che aveva caratterizzato la sua politica sotto la Monarchia di Alfonso XIII e 
Sotto la Repubblica, Londra e Parigi potranno dare a Franco molti aiuti pratici per mettere il nuovo 
governo in grado di compiere i vasti lavori di ricostruzione. 

L'Inghilterra imperiale non si è mai data pace di avere perduto Minorca. L'arcipelago delle Ba- 
leari, con le sue quattro isole maggiori e le undici isolette minori al largo della costa spagnuola; 
è stato disputato ben più tenacemente di tante altre isole di maggior valore economico, perché 
il gruppo delle Baleari dà la chiave al controllo navale del Mediterraneo Occidentale attraverso 
il magnifico porto naturale di Port Mahcn. Nel 1700 Luigi XIV, conquistando il dominio virtuale 
della Spagna, aveva fatto del Mediterraneo un g-ande lago franco-spagnuolo, che gli dava il con- 
trollo sull'Italia, «e tagliava fuori il commercio degli inglesi, degli olandesi e dei tedeschi. Questi 
due ultimi si erano uniti all'Inghilterra nel cercare di abolire il nuovo monopolio francese nel 
Mediterraneo, e altrettanto avevano fatto gli olandesi nel 1703, e l’anno seguente gli inglesi si 
prendevano Gibilterra: il dominio della Rupe tagliava le flotte franco-spagnole del Mediterraneo 
dalle loro flotte dell'Atlantico; eppure Gibilterra non portava a un successo definitivo fino a quan- 

Inghilterra e i suoi alleati non riuscivano a prendere Port Mahon nel 1708. Il controllo di Mi- 
morca dava modo all'Inghilterra di attaccare la Francia a Mezzogiorno, indebolendola nei suoi sforzi 
nel nord contro le armate del Duca di Marlborough, e ne seguiva il crollo della Francia e della 
Spagna nel 1713, quando la Pace di Utrecht dava all'Inghilterra Gibilterra e Minorca oltre a 
certe colonie francesi e spagnuole. L'importanza di Minorca per gli inglesi era tale che quando 


756 l'Arimiruglio Byng commise l'errore madornale di per- 
tuti l'Inghilterra dovette attaccare la Francia a Belle Isle per 
obbligarla a indurre la Spagna a restituire agli inglesi quella 
preziosissima base nel Mediterraneo; e l'Inghilterra tenne Mi- 
norca fino alle disastrose guerre dell’Indipendenza americana, 

716-83. 

“Fi quella perdita di Minorca che aprì a Napoleone l'oriz- 
zonte di una conquista mediterranea (1797-8) per arrivare al- 
l'Egitto e di là avanzare sull’India: ricordiamo le sue parole 
al Generale Gourgaud «Chi controlla l'Egitto è anche padrone 
dell'India ». Ma la battaglia del Nilo ridette agli inglesi, come 
conseguenza, il possesso di Minorca, la conquista finale di 
Malta e l'espulsione dei francesi dall'Egitto. Senonché il de- 
bole Governo di Addington, sebbene l'Inghilterra fosse poten- 
te sul mare quanto Napoleone lo era sulla terra, rinunziò vir- 
tualmente a tutti i guadagni marittimi assicurati colla Pace 
di Amiens del 1802, e Minorca fu ceduta alla Spagna; e da 
Malta e non più da Minorca l'Inghilterra dovette schiacciare 
i disegni di Napoleone sull'Italia e sull’Egitto e il suo vasto 
progetto di impero orientale. 

Dobbiamo stupire se adesso l'Inghilterra era decisa di impe- 
ire che Minorca cadesse sotto il controllo, o anche soltanto 
l'influenza di una nazione virtualmente inimica? Ben aveva 
ragione il Times di scrivere venerdì scorso che «in un senso 
più pacifico di quello che intendeva Oliviero Cromwell, una 
nave da guerra era risultata ancora una volta il miglior am- 
basciatore! ». 

La storia dovrà dire che la guerra civile spagnuola fu il 
campo di battaglia sul quale le potenze totalitarie e le poten- 
ze democratiche si disputarono il controllo del Mediterraneo, 
Il non-intervento era stato, alla realtà. una finzione diploma- 
tica che aveva servito per lo meno allo scopo di aprire una 
breccia nella lotta tra la vecchia Inghilterra imperiale e la 
nuova giovine Italia dell'imperialismo fascista. L'Inghilterra non 
sì era mai fatto mistero che il movente non ultimo dell'inter- 
vento italiano in Spagna era la necessità categorica di difen- 
dere Il nuovo impero italiano dal predominio britannico nel 
Mediterraneo, La guerra civile spagnuola finisce con la vitto- 
ria dei nazionali e il trionfo dell'ideale fascista; ma all'ultimo 
momento l'Inghilterra imperiale arranca, e con tutti i mezzi, 
a qualunque costo cerca di ottenere dal vincitore Franco de- 
gli impegni, che l'Inghilterra ricompenserà con degli aiuti finan- 
ziari di vastissime dimensioni, ma che saranno pagati a dismi- 
sura dalla speranza di conservare un controllo virtuale su Mi- 
norca e un automatico controllo finanziario, ossia politico ol- 
treché economico. sulla nuova Spagna. 

Eppure, nell'orizzonte delle relazioni e degli interessi della 
Gran Bretagna e dell'Italia tutto sembra ancora richiudersi nel 
circolo inevitabile di una collaborazione. Il Mare Medio — 
scrivono gli scrittori inglesi — è molto più importante per l'In- 
ghilterra che non l'Europa Centrale. e l'accordo anglo-italiano 
ha rapporti più diretti con gli interessi marittimi dell'Impero 
britannico che non le future frontiere di qualsiasi degli Stati 
che una volta formavano l'Impero austro-ungarico. Il trattato 
di Monaco continua quella revisione dei trattati di pace che 
la Società delle Nazioni aveva allontanato come un'amaro. ca- 
lice: ma nell'Accordo anglo-italiano l'Inghilterra si indirizza a 
problemi vitali della sua propria difesa imperiale: e l'idea 
basilare dell'Accordo anglo-italiano è che nel Mediterraneo 
vi deve essere posto tanto per l'Impero Britannico quanto per 
l'Impero Italiano, 

Così scrivono gli scrittori inglesi: e soggiungono che se quel- 
l'idea basilare dovesse crollare, allora non soltanto non vi sa- 
rebbe pace nel Mediterraneo, ma cadrebbero tutte le speranze 
di un'amicizia tra Inghilterra e Germania, perché con un'ami- 
cizia anglo-italiana le ambizioni della Germania nell'Europa 
Centrale possono svilupparsi a lungo senza necessariamente ur- 
tarsi contro gli interessi britannici, mentre un'ostilità tra Gran 
Bretagna e Italia può, in qualsiasi momento. generare il corto- 
circuito di una guerra. Ma possiamo noi dire che la politica 
mediterranea dell'imperialismo britannico sia tutta ravvolta di 


filo isolante? 
Londra, 12 febbrato. C. M. FRANZERO 


L'inutile conversazione a bordo della « Devonshire » 
l'inviato di Franco e il delegato di Minorca che frate 
all'occupazione dell'isola da parte delle truppe nazionali 
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LA GUERRA SPAGNOLA 


BSG0- RO A? 


A iù giorni la bandiera giallo-oro sventola accan- 
to alla blu-bianco-rossa, sugli alti Pirenei. Si so- 
no ritrovate e si fronteggiano ancora, di qua e 
di là della comune frontiera; ma se ai simboli 
degli Stati fosse concesso aver occhi, come ai mortali, per 
certo quelli dell'ultrademocratica repubblica dovrebbero 
più di una volta abbassarsi o volgersi altrove, impacciati, 
dinanzi al limpido sguardo del non tanto presto atteso e, 
comunque, niente affatto desiderato vicino. Ché sino al- 
l’ultimo, quando ciò rasentava e oltrepassava i confini del 
grottesco, quando avrebbe dovuto essere chiaro anche agli 
imbecilli che il copioso materiale inviato affannosamente ai 
Rossi per preservarli dalla imminente sconfitta, non sareb- 
be servito che a rendere più abbondante e prezioso il bot- 
tino dei Nazionali, la Francia ha tutto fatto o tentato pur 
di impedire la vittoria di Franco o ritardarne l'avvento: 0, 
almeno, tutto, salvo gettare la maschera, assumere in pie- 
no le proprie responsabilità, lottare a viso ed animo aper- 
to come si conviene tra combattenti leali. Per un paese 
che ha dalla sua tradizioni che splendono e giganteggiano MB 
nei secoli, non c'è male. 7 e, 
Ma passiamo oltre. Mentre per i Nazionali la battaglia G ol E; 
di Catalogna ha rappresentato un grandissimo passo in 09/0005. 
avanti — il più grande di quanti compiuti dal luglio 1938 
— verso la fine, per i tecnici militari essa non mancherà di 
essere oggetto di meditata riflessione. Se non ha avuto la 
classica bellezza concettuale e l’agile travolgenza esecu- 
tiva. tutte napoleoniche, della battaglia di Santander, né la 
vastità d'impianto di quella d'Aragona, essa le ha supe- 
rato entrambe per la continuità e dinamicità senza uguale 
dell'azione, portata e sfruttata di slancio sino alle estreme 
conseguenze, e per la grandiosità dei risultati raggiunti. 


Qbibiterne_— 
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Già illustrati in precedenza, quelli d'ordine politico e 


una futura offensiva 


strategico; quelli concernenti il bottino, per quanto non 
conosciuti ancora nei particolari, ricordano le cifre della 
grande guerra, Prigionieri che non devono discostarsi trop- 
po dai 100.000; e centinaia di cannoni, di carri e d'aeroplani 
e migliaia di mitragliatrici, di automobili. di vagoni... Mai crollo più completo, 
collasso tanto improvviso e pauroso si era verificato ancora nel corso del con- 
flitto. 

E per ultimo, a corollario della caduta della Catalogna, ecco quella di Mi- 
norca, l'unica delle Baleari ancora assoggettata al mal governo rosso e sulla 


Ritorna la vita nel porto di Barcellona. Le barche dei pescatori si sono rimesse in attività e contri. 


buiscono oltre che con la pesca, al rifornimento di viveri di ogni specie. 


TI 


nazionolista- * 


quale, appunto perciò, pare si appuntassero ‘gli appetiti della Francia. Il che, 
a prescindere dal valore geografico-strategico del luogo clié, più ancora di 
Maiorca, con l'ottima base di Port Mahon comanda le rotte ‘del Mediterraneo 
occidentale, riveste una particolare importanza, in quanto per la prima volta 
durante la guerra si è assistito ad una rivoluzione fatta a furor di popolo, che 
ha determinato la resa, senza colpo ferire, 
della guarnigione e della camarilla anarchi- 
co-comunista che spadroneggiavano nell'i- 
sola. 

C'è da chiedersi se ci troviamo di fronte 
a un evento sporadico ed a sé o non piut- 
tosto al primo anello di una lunga serie 
che sta per aprirsi. 

Qui sta il punto, In domanda appassio- 
nante che tutti si rivolgono e che può 
sintetizzarsi nell'interrogativo che abbiamo 
messo in testa al nostro breve studio: e 
ora? 

I Nazionali, che conoscono a fondo i loro 
antagonisti, e coloro che. per avere soggior- 
nato nella penisola, hanno qualche pratica 
di problemi iberici, propendono per il caso 
sporadico. Pensano, cioè, che, a malgrado 
delle tendenze alla resa di certi ambienti 
rossi. anche nell'eventualità, per ora non 
prevedibile, in cui l’ostinatamente guerra- 
fondaio Negrin si decidesse ad abbandona- 

e a domandare ed accettare uf- 
pace, non per questo ad essa 
erebbe tanto facilmente, 

Tralasciando il fatto che la Spagna è sem- 
pre stata il classico paese delle « guerrillas» 
e che difficilmente perderà dall'oggi al do- 
mani tale caratteristica. è dubbio, come 
altra volta è stato rilevato, che i tirannelli 
da strapazzo imperanti colà preferiscano la 
resa a discrezione, che per molti, per mol- 
tissimi di essi, colpevoli di reati comuni, 
non portebbe non tradursi che nella fucila- 
zione o nella prigione, al prolungamento 
della lotta. Sembra più probabile che, con- 
sci dell'ineguagliabile spirito. di passività 
della massa, amino meglio tirare in lungo le 
cose, mantenere acceso il più possibile il 
fuoco fatuo del loro effimero potere, trasci- 
nare all'estremo limite una resistenza che essi, 
per i primi, sentono inutile, ma dalla quale 
sperano trarre ancora lauti benefici di ra- 
pine e di violenze, fidando nel tempestivo 
intervento di una compiacente ala di aero- 
plano o nella veloce prora di una nave 
amica per prendere il largo poi — lorde le 
mani di sangue, ma piene le tasche e le va- 
lige d'oro — per lontani lidi. 

Ma la guerra è, per sua natura, il regno 
dell'imprevisto. Il che va detto soprattutto 
per le guerre civili, che ne sono un po' 
come «l’enfant terrible »: capace, cioè, e in 
quattro e quattr'otto di mandar all'aria ì 
calcoli più elaborati, di sovvertire le più 
sensate previsioni con una naturalezza scon- 
certante che lascia di stucco e che di punto 
in bianco fa «tabula rasa» di tutto quel 
che esisteva. 

Ora, in una guerra siffatta, dopo la visio- 
ne sinistra del collasso improvviso della Ca- 


Aspetti di luoghi e persone al confine francese: 
borghesi atterriti dopo tanti mesi di inaudito ma; 
e bambini giunti al Perthus con provvidenziali cavalca; 
un soldato ferito che riposa presso il bordo di un fossato. 


le persone sono miliziani feriti e 
- Dall'alto in basso: donne 
ture; improvvisati bivacchi 
presso Perpignano; 


talogna rossa, e, con essa, 
di ciò che di più vitale e 
vigoroso aveva germinato 
l'idra moscovita in Spagna, 
l'esempio offerto dal modo 
sbrigativo e sommario con 
il quale gli abitanti di Mi- 
norca si sono liberati dai 
loro oppressori, può deter- 
minare conseguenze impre- 
vedute e fors'anche incalco- 
labili — chi sa! — sui futu- 
ri sviluppi del conflitto. 

Bisogna tener conto. di- 
fatti, che se da una parte 
molti fattori concorrono a 
prolungare all'infinito l'i- 
nutile lotta, dalla parte op- 
posta numerosi altri ten- 
derebbero a farla presto 
finita. Tali, la scarsità 
sempre più grave dei viveri 
e delle materie prime; la 
stanchezza che nelle retro- 
vie e nelle trincee cresce 
e preme sino all'inverosi- 
mile, dopo due anni e mez- 
zo di guerra nella quale, 
in definitiva, i Rossi han 
seguitato a buscarle' di san- 
ta ragione e a vedersi por- 
tar via, pezzo per pezzo, i 
tre quarti della penisola; 
ANI la coscienza, che comincia 

a farsi strada anche tra i 
più restii a capire, che la partita è, irrimediabilmente perduta 
e che il tirarla a lungo va soltanto a profitto dei mestatori che 
sin qui hanno giocato e speculato bassamente sui sacrifici della 
massa; la stessa minor sicurezza di costoro, che sentendo sfug- 
girsi di mano le briglie e incerti tra il tirarle di più o il la- 
sciarle andare addirittura, fomentano il prorompere degli istin- 
ti, per tanto tempo repressi, di insofferenza e di rivolta delle 
popolazioni; e, finalmente. l'interesse che hanno taluni Stati. 
avversi sinora al regime di Franco, ad ingraziarsi l'animo del 
vincitore. L'esempio del « Devonshire », corso a tutta forza verso 
Minorca quando l'isola era già in aperta rivolta, c'è stato; ed 
è un esempio che potrebbe far scuola. 

In conclusione, è arduo emettere previsioni in campo po- 
litico. Più facili appaiono quelle di ordine militare, nel caso, 
per noi più probabile, in cui le operazioni dovessero presto ri- 
prendere su vasta scala per venire definitivamente a capo della 
resistenza degli eserciti repubblicani. 

Guardando la cartina, colpisce l'andamento arcuato della 
fronte; il che, come noto, da un punto di vista astratto e dottri 
nale consentirebbe ai Rossi, racchiusi nell'interno dell'arco, di 
opporre successivamente la massa delle loro forze, da posizione 
centrale, alle frazioni della massa nazionale; ai Nazionali, per 
contro, di procedere all'accerchiamento per direzioni conver- 
genti e con azioni contemporanee, manovrando esternamente 
all'arco, della massa rossa 

Ma tutto ciò, da un punto di vista astratto o dottrinale che 
sia; se poi si passa al concreto, che è quello che conta, si vede 
subito che mentre per i repubblicani le possibilità pratiche di 
operare nel modo che si è detto sono ormai da considerare più 
che problematiche, i Nazionali si trovano invece pienamente in 
grado di realizzarle. E vi si trovano non tanto perché il rap- 
porto numerico tra le forze contrapposte determini senz'altro 
un irrimediabile stato di inferiorità per le truppe rosse (si 
tratta di una cinquantina di divisioni miliziane, sui 6-7000 uo- 
mini, che fronteggia un quasi uguale quantitativo di divisioni 
nazionali sui 10.000 uomini), quanto perché, nel momento at- 
tuale, non è più possibile fare alcun serio paragone tra l'ef- 
ficienza operativa dei comandi, la dovizia e la bontà dei ma- 
teriali da guerra disponibili, la capacità d'alimentazione delle 
retrovie e, soprattutto, lo spirito della massa, combattente o 
no, dei Nazionali e dei loro avversari. 

In questo vasto arco di cerchio, noi possiamo individuare al- 
cuni tratti che più e meglio degli altri si prestano a costituire 
basi di partenza per operazioni militari, poiché più rapidamente 
e facilmente permettono i giungere su obiettivi di importanza 
strategica o politica. Tali tratti, che denomineremo attivi, pos- 
sono essere considerati il fronte del Levante, fra Teruel e il 
mare, che tende da un lato a Albacete, dall'altro a Valenza: il 
fronte di Guadalajara, tra il Tago e l'alto Jarama, che tende 
all'investimento di Madrid: il fronte di Toledo e il fronte di 
Cordoba, che tendono, rispettivamente da nord e da sud, all’e- 
limmazione della vasta sacca dell'Estremadura e all’occupa- 
zione delle sue ricchezze minerarie; il fronte di Granada, in- 
fine, che potrebbe, con azione combinata a quelle svolte nel 
Levante, mirar a sradicare dalla costa, fonte costante di rifor- 
nimenti d'uomini e di armi per i repubblicani, e a soffocare 
nell'interno gli ultimi sussulti del tragico esperimento comu- 
nista. 

Vedremo presto per quale o quali di queste operazioni si 
deciderà il Generalissimo. 

In esse, non meno che con la resistenza dei Rossi, che so- 
prattutto nelle prime fasi della battaglia non mancherà di es- 
sere tenacissima, i Nazionali dovranno fare i conti con due al- 
tri nemici, non meno temibili: primo, le enormi distanze (160 
km. in linea d'aria tra Teruel e Albacete, 250 tra Toledo e Cor- 
doba, 400 tra Granada e Sagunto); secondo, la povertà delle 
risorse e, ove le operazioni dovessero protrarsi di là della pri- 
mavera, il clima torrido di talune regioni (segnatamente del. 
l'Estremadura e dell'altopiano della Nuova Castiglia). 

A meno che, ben si intende, prima che la macchina bellica 
del Generalissimo si sia messa in movimento, la funambolica 
attività politica dei nostri giorài non provveda a riservarci 
ancora qualche grossa sorpresa. 


GIACOMO ZANUSSI 
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Qui sopra, dall'alto al basso: aspetti della campagna nei pressi di Ar- 
gelès; un accampamento improvvisato con canne; qualche ferito fra i 
bivacchi dei profughi; il refrigerio di un bagno sulla spiaggia di Argelès. 
A sinistra, dall'alto al basso: sulla strada di Argelès ogni albero ra= 
duna un piccolo gruppo di fuggiaschi estenuati; cannoni dei rossi rag: 
g.uppati in un campo francese; piccola folla di fuggiaschi attorno a un 
falò, acceso in “n accampamento nelle vicinanze del confine. 


Qui sopra: giornalisti in prima linea, riparandosi dietro le trincee presso Bourg-Madame, 
qusistevano alle ultime battaglie. - A destra: il generale Solchaga, capo dei Navarrini” 
si incontra al Perthus col generale francese Fagali. - Qui sotto: le truppe di Franco 
passano il Ponte internazionale che tinisce in' territorio francese la piccole città di 
Lilole alla Catalogna. - A destra, sopra: le truppe francesi al confine rendono gli onori 


@ quelle di Franco; sotto: falangisti che fanno il saluto romano, al confine. 


Impressionanti do- 
cumenti della de- 
finitiva disfatta 
delle orde dei ros- 
si in Catalogna e 
della loro ignomi- 
niosa Juga verso 
il territorio france. 
se. Osservate in 
alto una pittoresca 
fotografia della 
campagna nei pres. 
si del Perthus stra- 
namente popolata 
Si vedono cavalli 
al pescolo e fu- 
mate di improvvi- 
sati bivacchi. - Al 
centro poi è una 
sezione del campo 
di concentramento 
di Argelès.sur-Mer, 
coi cavelli, le selle 
e i finimenti delle 
guardie civili spa- 
gnole internate, - 
E sotto infine, a 
sinistra, un disfac- 
camento di soldati 
francesi che sor- 
veglia il disarmo 
dei fuggiaschi, a 
Perpignano e a 
destra un'altra ca- 
tosta di armi di 
ogni specie appar- 
tenenti alle orde 
rosse, che sono sta- 
te costrette a con. 

segnarle nel vor 
care al Perthus i 
confine francese. 


III EAT 


Neppure entrando 
neil'ospitale Fran- 
cia, vinti e disar: 
mati, i rossi fug- 
giaschi hanno 
smesso il loro at- 
teggiamento  mi- 
naccioso e ribelle 
Si calcola che più 
di 300.000, fra sol- 
dati e borghesi 
abbiano varcato 
nei giorni scorsi il 
confine. Gruppi di 
comunisti (in 
riusciti a 

di grossi _ carri 
hanno anche tra 
sportato il loro ba- 
gaglio, e lascian 
le armi ‘(sotto. 
destra) alle gua 
die mobili france 
si al confine. Os. 
servate, a sinistra 
il passaggio su tu 
ponte dell’intermi- 
nabile colonna dei 
profughi, e qui di 
fianco im carro 
armato rosso che i 
fuggiaschi hanno 
potuto guidare si- 
no al confine e che 
è stato sequestrato 
dalle truppe fran- 
cesi, assieme alle 
altre armi di ogni 
specie di cui i ros. 
si abbondavano. 


LETTERA DA PARIGI 


IL FRUTTO 
AMARO 
DEGLI ERRORI 
FRANCESI 


#r la seconda volta nel volgere di pochi anni la Francia è 
posta in presenza del frutto amaro dei propri errori. 
Dopo le sanzioni all'Italia ebbe la vittoria italiana in 
Euopia. Dopo l'omertà coi rossi di Barcellona e di Va- 
lenza ha la vittoria di Franco in Catalogna, La ricaduta 

in un medesimo fallo ci darebbe il diritto di ritenere incorreg- 
Sibili 1 signori di tarigi: in realtà la loro ostinazione sì spiega 
come si spiega quella del giocatore d'azzardo che, puntando sem- 

pre sullo stesso numero, contida vederlo uscire, una volta o 

l'altra, e riprendersi la posta. 

La politica francese verso la Spagna nazionale è un nuovo epi- 
sodio della politica francese verso l'Italia fascista: i mezzi cam- 
biano, l'obbietuvo rimane. Non dobbiamo dunque stupire esage- 
ratamente della ripetizione di un errore di calcolo nella quale 
un attore piu spassionato non sarebbe certamente caduto: quan- 
do il bersaglio è uguale, è difficile che il gesto del tiratore si 
rinnovi. Si è puntato contro Franco perché si era già puntato 
contro Mussolini. Si è tardato a ricredersi nei riguardi del- 
l'uno perché si era tardato a ricredersi nei riguardi dell'altro, 

Il torto maggiore dei Francesi consiste nel vivere in un mondo 
di categorie astratte anziché in un mondo di fatti concreti. Si 
è creduto poter avere facilmente ragione della rivoluzione ita- 
liana e della rivoluzione spagnuola perché si sono considerate 
entrambe sotto l'angolo del bonapartismo e perché è ormai 
classico che il bonapartismo debba condurre alla guerra e alla 
disfatta. Dal forte di Ham a Sedan: l'itinerario, pei Francesi, 
non ammette eccezioni. Che in Italia, in Germania, in Spagna 
la fine del parlamentarismo potesse avere un altro significato 
e rispondere a un bisogno sincer> di lottare contro una pre- 
coce degenerazione del costume politico dovuta all'esservisi il 
parlamentarismo affermato in un'epoca in cui la borghesia e 
il potere borghese erano già declinanti, questo ai Francesi non 
importava. Del resto, fossero pur giunti a convincersene, sa- 
rebbe forse stata quella una ragione per mutare condotta? 'Am- 
messo che una cura di autoritarismo fosse necessaria a rinvi- 
gorire i tre Stati che lo avevano adottato, non era questo un 
motivo di più per deprecarla e farne oggetto di scandalo? Prov- 
vidi o improvvidi ai loro popoli, i regimi totalitari andavano 
posti in quarantena: tale fu il verdetto di Parigi. Nel che i 
Francesi non trascuravano se non una ipotesi: che la quaran- 
tena fallisse e che i regimi in questione risultassero più forti 
delle precauzioni prese per metterli fuori combattimento, 

Nel caso di Franco, dobbiamo riconoscerlo, la resipiscenza è 
venuta più presto che non nei casi precedenti. Dopo la vittoria 
italiana in Etiopia ci vollero due anni perché la Francia l'am- 
mettesse. Dopo la vittoria spagnuola in Catalogna pochi giorni 
sono bastati per spingere Bonnet a mandare a Burgos il sena- 
tore Bérard. Il progresso è evidente, dirà il lettore. Non si tratta 
di progresso. La Francia non ha mutato opinione circa i regimi 
totalitari. Se non ha voluto prolungare più oltre la quarantena 
contro la Spagna nazionale è unicamente per togliere al più 
presto all'Italia il beneficio morale di averne voluta e agevolata 
la vittoria, e di aver avuta causa vinta a dispetto suo proprio. 

L'attuale situazione diplomatica è per il Governo di Parigi la 
più ingrata che si possa immaginare. Essersi sbagliati sulle sorti 
della partita sarebbe nulla, se non si avesse bisogno di Franco. 
Il caso della Spagna non è quello dell'Italia. Dell'Italia si può, 
o si crede poter fare a meno. Ma all'amicizia della Spagna non 
si può rinunziare, se è lecito chiamare amicizia la libertà di 
servirsi delle ferrovie di un paese per trasportare le proprie 
truppe in tempo di guerra, La politica francese verso la Spagna 
è stata da oltre un secolo o, per esser più esatti, dall'epoca di 
Luigi XIV, una politica di vassallizzazione. Con l'andata al trono 
dei Borboni, Versaglia iniziò lo sgretolamento metodico della 
potenza mondiale di questo paese che, situato alle sue spalle, 
poteva con la propria ostilità tenerla continuamente in allarme 
€ toglierle la necessaria libertà d'azione per imporre all'Europa 
la propria egemonia. Il secolo XIX fu il secolo dei grandi di- 
sastri spagnoli di conio francese. La perdita delle colonie ame- 
ricane fu un contraccolpo della Rivoluzione dell'Ottantanove. La 
presa di Algeri, che doveva iniziare la chiusura dell'orizzonte 
africano aperto alla Spagna dalla chiaroveggenza di Isabella la 
Cattolica, di Cisneros e di Carlo V, fu il prezzo pagato dalla 
penisola per la restaurazione di Ferdinando VII con l'intervento 
delle armi francesi. Luigi XVIII schiacciò la rivoluzione di Ca- 
dice, ma la vittoria del Trocadero rese possibile, pochi anni do- 
po, a Carlo X di metter piede in Africa con l'acquiescenza del 
cugino. L'impero africano in compenso dell'intervento del 1829, 
Nizza e la Savoia per l'intervento del 1859: non si può davvero 
dire che in Francia viga la tradizione degli interventi gratuiti! 

Con l'occupazione dell'Algeria, della Tunisia e finalmente del 
Marocco, la Spagna cessava d'essere uno Stato indipendente 
oltre che una grande potenza, per diventare un corridoio fran- 
cese fra la metropoli e il mondo arabo. Durante la guerra mon- 
diale Alfonso XIII aveva avuto abbastanza dignità e abbastanza 
«sacro egoismo» per rifiutarsi a permettere alla Francia l'uso 
del corridoio: i senegalesi e i marocchini avevano dovuto pren- 
dere il piroscafo. Firmata la pace di Versaglia, Parigi si giurò 
di vendicarsi della neutralità della monarchia e affidò al Grande 
Oriente la condotta delle operazioni. Assecondato dalla masso- 


neria spagnuola, mancipia di quella francese, il radicalismo d'oltre Pirenei prese possesso dell'Ate- 
neo madrileno e della scuola secondaria, e da quella roccaforte ordì così bene la sua tela, che di lì 
a pochi anni il sovrano faceva le valigie e Carmen si metteva in capo il berretto frigio. La proclama- 
zione della Repubblica fu per la Francia una grande vittoria, D'ora innanzi non soltanto il pericolo 
di una politica spagnuola indipendente era escluso, ma, în caso di guerra, si poteva fare assegna- 
mento sulla solidarietà di Miaditid per la sicurezza delle comunicazioni con l'Africa. 

Nelle sommarie considerazioni che precedono ce n'è più di quanto occorre per rendersi conto dello 
stato d'animo dei Francesi il 18 luglio 1936, al momento dello scoppio dell'insurrezione nazionale, 
L'ira fu tanta, che la tradizionale chiaroveggenza del Quai d'Orsay ne restò oscurata. Invece di star- 
sene spettatrice imparziale degli avvenimenti in attesa di riannodare le fila della propria politica col 
partito vincitore, la Terza Repubblica pretese mantenere al potere con la forza il partito che godeva 
della sua fiducia. Concediamole, a sua discolpa, che l'esito delle elezioni francesi di tre mesi prima 
e l'ebbrezza della vittoria del Fronte Popolare rendevano difficile un diverso consiglio. 

L'impresa, ora, è fallita: ma il bisogno che i Francesi hanno della Spagna è troppo grande per 
consentir loro di immobilizzarsi sul proprio rancore. Con una faccia tosta invidiabile, ecco quindi 
Léon Bérard recarsi a Burgos a patrocinare la causa dell'amistà franco-spagnola. Dopo avere ali- 
mentata per due anni © mezzo la resistenza dei nemici di Franco, dopo aver obbligato i patrioti della 
penisola a riconquistare il suolo della patria a palmo a palmo irrorandolo di sangue, dopo aver con- 
dannato un paese intero a vuotare il proprio erario, a ipotecare i propri beni e a coprirsi di rovine, 
il delegato ufficioso della Francia arriva al Palazzo del Cordén col cappello in mano e un sorriso di 
trepido compatimento sul volto e grida al conte Jordana: « Mon cher, grand amit». 

Giacché, che altro sono stati i dolorosi eventi di questi anni se non un fatale equivoco? Il solo col- 
pevole fu il Front Populaire, fratello germano del Frente Popular. Furono i socialcomunisti, i segu- 
gi di Mosca, a volere la perdita della Spagna, come avrebbero voluto la perdita della Francia. In 
realtà anche la Francia ha avuta la sua guerra civile, eccezion ta pel sangue. Blum è stato bat- 
tuto come è stato battuto Negrin, e Daladier ha vinto come ha vinto Franco. Portando al Caudillo i 
rallegramenti del Capo del Governo francese, l'accademico umanista non gli reca, dunque, le scuse 
di un avversario bensì l'abbraccio di un commilitone che ha combattuta la sua stessa guerra, con la 
sola differenza che ha avuto l'abilità di non sparare nemmeno una cannonata! 

Questa è la situazione. 

E il conte Jordana annuisce. E ,di punto in bianco, gli alleati di ieri, coloro che hanno 
versato fiumi di sangue e speso miliardi per consentire a Spagna e a Francia le due vittorie di cui 
sopra, coloro che hanno sostenuta a proprio rischio e pericolo la formidabile battaglia diplomatica che 
ha ricacciata la Russia nelle sue steppe e liberato l'Occidente cristiano dalla morsa sovietica, gli Italia- 
ni, insomma, diventano gli importuni, gli indiscreti, j guastafeste, gli intrusi. 

Come nel 1919, 

Dobbiamo stupire di quanto accade? Dovremmo stupirne se la Falange lasciasse fare, Ma non cre- 
diamo che la Falange lascerà fare. Se il Governo di Burgos cedesse alle lusinghe dei franco-inglesi, 
la guerra civile, con tutti i suoi strazi, non avrebbe servito a nulla. La Spagna di domani tornerebbe 
ad essere quella di ieri: schiava delle vecchie consorterie e del capitale straniero, ancella dell'im- 
perialismo di Parigi e di Londra, preda designata a nuovi colpi di mano dell'estremismo di destra 
come di sinistra, palestra di rancori inestinguibili. Giacché nulla alimenta tanto il rancore quanto 
la coscienza di essersi battuti invano. Tutti i dolori potranno venire obliati se il nazionalsindacali- 
smo della Falange darà alla Spagna un ordine nuovo, una nuova armonia sociale, una miglior giu: 
stizia economica, una più rigorosa autonomia internazionale, Tutti rimarranno presenti e vivi nella 
memoria se, dopo tre anni di orrori, le cose ripiglieranno il corso di prima. 

Ma i franco-inglesi hanno nel loro gioco una carta preziosa: il carattere sospettoso degli spa. 
gnoli. La divisa scritta sulla loro bandiera dice: « Libertà per la Spagna di governarsi come vuole », 
In lingua povera, questo vuol dire: «libertà per la Spagna di continuare a dilaniarsi nell’anarchia, 
all'ombra di una Corona agnostica e compiacente ». Tocca agli Stati totalitari di convincere gli spa: 
gnoli che i loro suggerimenti politici non implicano nessuna ingerenza indiscreta negli affari interni 
del paese e che ln Falange ha in sé tanta originalità spontanea e tanta necessità organica quanta ne 
hanno il fascismo in Italia e il nazionalsocialismo in Germania. 

Parigi, febbraio. 


CONCETTO PETTINATO 


Qui sopra: una foto del soggiorno parigino di Azafia. Costui si trova fra il suo ambasc'a 
tore Pascua e il ministro Giral. - In alto: il senatore Léon Bérard, di ritorno dalla sua 
vana gita a Burgos, comunica a Bonnet, al Quai d'Orsay, il previsto insuccesso, 


LE MANIFESTAZIONI CULTURALI A SAN REMO 


“I GIOVEDÌ DELLA POESIA, 


I quattro protagonisti dei « Giovedì della Poesia » ai 
a sinistra: S. E. Gioacchino Volpe che ha parlato sul 
Severi che ha parlato sul tema « L'aria » 


ea 


destra Francesco 


- Qui sopra, a sinistra 


Sapori, 


oratore della 


il Casino Municipale di Sen Remo. - In alto 
tema « L'acqua »; a destra 
S. È. Gatti che s'è ispirato sul 
« Terra è 


S. E. Francesco 


una sfera di alta spiritualità, avvenimenti 

culturali di portata e risonanza interna- 
zionali, è privilegio di poche grandi stazioni di sog- 
giorno che, come San Remo, splendono in un ristretto 
firmamento di grandi elette. 

Ma San Remo s'è fatta così avanti în tale nobilissi- 
ma strada da poter andare fiera di un'illustre tradi- 
zione nell'agitare quei cospicui movimenti intellet- 
tuali e quella lunga serie di feconde iniziative, che 
son diventati, in breve volger di anni, tanto famosi. 

E. a tal proposito, occorrerà forse rammentare i 
«Premi San Remo» di mondiale risonanza? Oppure 
quelle celebrate manifestazioni liriche, attraverso le 
i sono stati rivelati nuovi temperamenti di musi- 

portando alla ribalta opere tuttora ignorate e 
facendone conoscere le inattese bellezze? 

La Presidenza della S. A. I. T. — e non vi è esa- 
gerazione né adulazione nelle nostre parole se la di- 
ciamo ispirata da alto spirito umanistico — ha' voluto, 
anche quest'anno, escogitare qualche altra iniziativa 
che elevasse ancora di più il tono della sua efficace 
attività. 

E ha coniato, con felicissima formula, i Giovedì 
della Poesia, allo scopo di fare apprezzare all'udito- 
rio internazionale che conviene nel lurininoso salone 
del Casino Municipale la poesia italiana contempora- 
nea. Il ciclo di quattro manifestazioni, dedicate, ri- 
spettivamente, ai Quattro Elementi Terra, Acqua, 
Aria, Fuoco, si è svolto fra il gennaio ed il febbraio, 
e si è concluso, lo scorso giovedì, con la dissertazio- 
ne di S. E. l'Accademico d'Italia Angelo Gatti sulla 
lirica italiana, ispirata al «Fuoco». Tanta genialità 
nel fissare i quattro poli di un unico tema ha por- 
tato la quadruplice manifestazione ad altezze di rara 
spiritualità. Ed affinché di esse veramente nulla si 
perda la S. A. I T. ha preso l'iniziativa di conti- 
nuare a farle vivere in un libro che è già in corso 
di preparazione 

Ha proclamato, recentemente, Giovanni Papini par- 
lando della « Necessità della Poesia » gli identici con- 
cetti che hanno avuto ideale realizzazione negli alti 
raduni banditi dalla S. A. I T.: 

«Dobbiamo cercare anche la poesia. La quale non 
è, come un vano volgo pensa, fantasticaggine di va- 
gabondi, inevitabile scarlattina della gioventù disoc- 
cupata, strumento di tortura scolastica ‘0 gioco cere- 
brale e verbale di qualche affamato di fama, bensì 
cibo e rimedio dello spirito, provveditore di feli- 
cità». 


antenzre in ogni manifestazione una linea di 
M superiore decoro, suscitare, restando in 


E poiché la terra, l’acqua l'aria, il fuoco sono gli 
elementi primi ed essenziali della’ vita dell'universo, 
sono le quattro cose elementari, che, prime, parlano 
alla poesia, così come ispirarono a frate Francesco, 
primo Poeta della Natura, il suo divino «Cantico», 
ecco genialmente impostato l'incontro saggio, ecco 
inquadrato, in limiti netti, l'orizzonte poetico della 
nuova Italia, che ha avuto'come illustratori lo scrit- 
tore Francesco Sapori e tre Accademici d'Italia 


Francesco Sapori, che è stato definito un precur- 
sore ed un preparatore nella valorizzazione metodica 
dell'arte italiana dei tempi moderni, e che questo bre» 
ve ciclo poetico ha magistralmente ordinato, apri 
la serie delle manifestazioni trattando della lirica ita- 
liana contemporanea ispirata alla terra. 

E nessuno meglio dell'autore di Terre rosse, il 
libro in cui è espressa così vasta, così alta adorazione 
per la «madre comune» poteva illustrare tanto te- 
ma e interpretare meglio l'afflato lirico dei poeti, 
L'acqua è stato il motivo di ricerca e di esame del. 
l'Accademico Gioacchino Volpe, il quale ha appor- 
tato nel suo elevatissimo commento quel sapore sto- 
rico che alla Poesia conferisce nuovo fascino. L'al- 
ta mente dell'insigne Uomo, individuando la poesia 
dell'azione, elevando con mirabile magistero ad al- 
tezze liriche il travaglio umano che domina e piega 
& sé la natura. ha concluso affermando che în questo 
secolo è nata una nuova poesia distinguibile per la 
Sua attenzione alle voci più profonde ed essenziali 
€ per il suo giovane vigore, 


Ad un matematico di fama universale qual'è l'Ac- 
cademico Francesco Severi è stato affidato il compito 
di parlare dell'Aria, 


E S. E. Severi, affermandosi poeta, per quel tanto 
di poesia che fa di ogni sognatore un poeta. e di un 
Poeta un sognatore, riassume in una perfetta e lu. 
cida sintesi il gran quadro dell'universo, dimostrando 
Quanta materia di poesia sia stata offerta dalla scien- 
za ai poeti. 


E infine a dire quale motore di liriche ispirazioni 
sia stato il Fuoco, S. E. Angelo Gatti ha pronunciato 
Un magnifico veemente discorso dove dopo aver di 
mostrato con quanta commozione e potenza: sentirono 
€ cantarono Dante e Leonardo l'elemento ravvivatore 
d'ogni altro, ha concretato l'argomento definendolo 
suggello alla certezza dello spirito, incitamento al- 
l'affanno dello spirito, come un d'o bifronte, allori. 
gine della poesia e della commozione dei poeti. 

Dopo tanto, quali altre manifestazioni creerà la 
S. A. L T. nell'anno XVIM? 

Essa continuerà con fermo proposito, che se è palla- 
dio di affermazioni spirituali e di nobili manifesta. 
zioni artistiche, ha anche per motto l'incitazione mus. 
soliniana ad andare sempre più oltre 


INCOMPRENSIBILE CUORE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Il giovine Bruno era amico d'infanzia e 

come fidanzato di Enrica, una sua vicina di casa che viveva con la mamma ed era impiegata 

nello studio di un avvocato. Ma quando a motivo di rovesci di fortuna della famiglia di 

Bruno, questi è costretto a cambiar casa e andare a vivere in una casaccia fuori porta, gli 

d apvenimenti mutano aspetto. L'amicizia fra i due giovani è compromessa perché Bruno 
' s'innamora di Vera, una ragazza male allevata e di volgari sentimenti che non lo ama, 
mon ama neppure il frutto del loro amore che è una graziosa bambina, e cerca di al: 
lontanare la data delle nozze. Quando muore il padre di Vera, Bruno ‘riesce a portare 
la bambina a casa di Enrica, che è sempre disposta a far qualunque cosa per lui, men- 
tre Vera assieme alla madre e a una zia milionaria giunte in quella Iuttuosa occasione, 
parte per Siena per accompagnare la salma paterna verso una tomba di famiglia in 
quella città. Mariangelina. la bimba di Bruno, si conquista la simpatia di quelle due cc- 
cellenti che sono Enrica e sua madre; e intanto Bruno dopo una wiolenta scena 
con la sorella di Vera che vorrebbe portare a Siena anche Mariangelina, comincia ad 
aprire gli occhi intorno alla perfidia della donna che ha amato e si sfoga con Enrica che 

pur tentando di difendere Vera, in fondo al cuore si sente vendicata. 
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Ella alzava il capo, ma non riusciva a incontrar lo sguardo 
di lui sempre errante, irrequieto, come in cerca di chissà 
che; allora si alzava, 


— Vuoi che andiamo a vedere Mariangelina che dorme?. 
Era sempre un dolce spettacolo, ora più bello che mai; Mariangelina si faceva 


ica e portandola ogni tanto alle sue labbra per baciarla — fi- 
tepore delle carezze, nel grembo di una madre. Perché sei una 


Bruno, che dici?... 
ità.. Non lo sai forse anche tu che hai nel petto il cuore di una 


madre?... 
svincolava dolcemente la mano, e doveva fare una forza terribile su se 
la testa scura e tanto cara che stava china sul lettino 
‘la al cuore. A reprimere quel desiderio, quel bisogno ir- 
dolere dentro, il respiro le diventava affannoso, le lacrime 
i i, ella si teneva aggrappata a quel lettino, come un 


andato, lasciandola in quella posizione, proprio 
ia il dolce sonno della sua creatura, sopravveniva 
irritata, pronta a brontolare per tutto. 


?.. Mi fa rabbia vederti perdere la testa così, esaltarti.. 
Io non mi esalto affatto. 
2 i un po' sapere se non ci sarà più modo di passare una 
lo là venga a farti visita... 


sth 


Enrica alzava le spalle con noncuranza, la paura di quei guai non riusciva 
sfiorarla. 


® 


— Se quella gente viene a sapere, se viene a scoprire. 

— Ma se non c'è nessuno, se son tutti partiti. 

— Possono tornare da un momento all'altro.. Potrebbero farti... che so io? 
arrestare... 

— Eh, come corri, mamma!.. Ma se saran contentissime, quelle donne, la 
madre specialmente, di essersi sbarazzate della piccola! 

— Non vuol dire. Potrebbero sempre farti del male, per odio, per gelosia, 
per semplice malvagità. 

— Questo lo vedremo. 

— E poi la gente!... La portinaia che ti vede andare su e giù con la bimba 

— Lei crede che sia la figlia di una nostra cugina rimasta vedova.. 

— E per fargliela bere chissà le mance che le hai dato, il che avrà risvegliato 
anche di più i suoi sospetti. Ma all'avvocato non dev'essere tanto facile fargliela 
credere per un pezzo questa storiella... 

— Se non vuol crederla... 

Subito la voce le si faceva 


portava Mariangelina, 
l’esponesse all' il sostituto, i clienti 
quasi fanatiche, che inorgoglivano 


— Ma che amore!... Che bellezza!... 

— E come elegante... Una vera damina!.. 

Enrica insisteva nel far ammirare la piccola in tutte le sue bellezze. 

— Guardate queste manine. Questi piedini... 

L'avvocato veniva anche lui, amabile come sempre, è pieno di bontà. Ma il 
sorriso gli rimaneva come raggelato sulle labbra, fisso, sforzato, mentre lo 
Sguardo stava fermo sul capo ricciuto della sua nuova piccola rivale. Non osava 
guardare Enrica negli occhi, non osava far domande né a lei, né a sé, Chi poteva 
essere quella bimba? Una parente? I trasporti di affetto di cui la copriva Enrica 
avrebbero far potuto nascere il sospetto che fosse qualcosa più di una rarente, 
addirittura una figlia. Era possibile? No... Tutto in lui ripugnava dall'ammettere 
una simile ipotesi. Eppure vi si indugiava, per l'orrore anche maggiore che gli 
ispirava quello che la bimba appartenesse a un uomo amato da Enrica, quel 
giovane che ella gli aveva presentato un giorno ormai lontano, e pel quale aveva 
tanto sofferto. Qualcosa nel viso della bimba gli ricordava quel volto cuergico 
e magro, intenso e fiero; con una certezza dolorosa egli sentiva che quella 
era la triste verità, ma non voleva accettarla... 

— Vero che è graziosa, avvocato? 


i 
Sirtsi 


pur che Bruno 


È 
i 


La ? Aveva l'aria di rion capire più che roba fosse... Ed era 
— Cero ambizioso, smanioso di levarsi dalla mediocrità, di emergere dal grigio 
= 9h, ma gente qualunque, di elevarsi alla notorietà, alla gloria. -. 
7 Che dil bituato qui... x 
— E questa dir altro. 

dere? Perché, dopo 


Î 
| 


arnesi, 
un tempo lontano, tragico e superbo insieme, tempo'di 
lontano ormai, pressoché dimenticato. Abituato a quei 
@ quei quattro gerani, a quel metro d'insalata, a tutto quel ch 


È 


dE 


zia la soppesava, l'osservava, la flutava. 
d'aprirla, ma c'era, sul retro della busta, un bollo di ceralacca d'argento che ispi- 
rava soggezione e timore e non si lasciava toccare. a 

Bruna leggeva quelle lettere con viso intento, sguardo alsuzzato come a guardar 


labbra, poi tornava pensieroso, nascondeva la lettera in tasca, se la portava via. 

già un bel mucchio nel cassetto della scrivania, all'ufficio... Lo levò poi 

il giorno che dette le dimissioni, quando ebbe deciso di mettersi con l'amico 

Lanzi che aveva col cugino una fabbrica di bilance automatiche. — Cosa vuoi stare 

a muffire facendo l'impiegato, con qualche aumento di tanto in tanto invece di de- 

dicarti agli affari e di guadagnar denaro? Naturalmente si corre qualche rischio © 
non si misurano le ore di lavoro, ma se hai la fortuna dalla tua... 

Così gli aveva parlato il cugino di Lanzi che cercava un giovane intelligente 
© attivo per farlo agobbare al suo posto e che sembrava aver preso Bruno in 
grande considerazione. 

Era in cui Margherita e la zia Lucilla non facevano che borbottare: — 
® cambiato, uh, quant'è cambiato Bruno... 

Vestiva bene, adesso, si era fatto elegante, talvolta perfino impeccabile, con qual- 
cosa di rigido, di autorevole, che ispirava soggezione. Aveva anche imparato a gui- 


dare l'automobile. Non andò che prese ad andare e a venire con una mac- 
china sua, di vecchio modello, ma ancora in buonissimo stato, l'aveva comprata Le lettere di Vera stavano adesso in un cassetto nella scrivania del nuovo ufficio 
per poco, egli spiegò a Margherita, che lo stava a guardare arrivare e pattire a di Bruno, un ufficio nuovo di zecca, dove tutto riluceva, splendeva, abbagliava, 
bocca aperta. E fu in quel tempo che egli dichiarò di aver ormai deciso di stabi. Era in una palazzina bianca, in fondo a un corso, poco distante dalla fabbrica di 
Liri provvisoriamente in un albergo del centro, non avendo più tempo, pel grande bilancie automatiche. Sempre in moto, sempre occupato d'affari, gettato nel lavoro 
lavoro, dî correre fin laggiù. a corpo morto, Bruno non aveva mai un minuto di tempo: la sera soltanto; quan- 
= E poi adesso, col tono che ti dai... dlera solo, tirava fuori quel pacco e rileggeva, sotto la lampada verde, i passi di 
La zia Lucilla disse queste parole con la sua solita asprezza, ma andò addirit- quelle lettere che aveva rimuginato durante il giorno, tra un affare e l'altro, e che 
tura fuor di sé, quando Bruno disse che intendeva mettere il padre in una casa non gli erano andati giù, Le lettere di Vera erano state in principio assai frequenti 
di salute, dove sarebbe stato curato, 0,. per lo meno, dove avrebbe vissuto con gli e brevi, adesso diventavano più rade, ma più lunghe. Dapprima ella aveva invelto, 
agi necessari alle sue infermità. reclamato. ingiuriato, trattato Bruno come un ladro. 
— Ora che ho i mezzi, intendo provvedere a lui come si deve, <.-La bambina me l'hai rubata, in una maniera odiosa!... Mai avrei creduto che tu 
— Ah... Davvero? avresti trattato così indegnamente, così malvagiamente.. Tu non hai diritto di 
Era stata l'ultima grande lite fra loro due, ma anche questa volta aveva avuto far questo! Tu non hai nessun diritto, lo sai. Ma io ricorrerò ai tribunali! Io 
Nartita vinta lei, Quel che non era uscito dalla sua bocca!... E In scena era avvenuta mi farò rendere la bimba, ladro! 
proprio davanti al padre, che, infastidito, riluttante, sembrava non avesse alcuna «..Qui potrei stare finalmente un po’ bene, senza gravi pensieri, senza erucci di 
voglia di intervenire in quella discussione di cui era l'oggetto, denari né di lavoro, ma mi tormenta il pensiero di Mariangelina, il bisogno di ve. 
— Questa rebbe la ricompensa — strepitava la ia Lucilla con le mani sui derla, di abbracciarla... Tu sei stato e sei di una crudeltà inaudita... Chi l'avrebbe 
grossi fianchi — di una lunga vita di sacrificio come è stata la mia! sarebbe mai detto! Non ti riconosco più. E mi pare di odiarti...», 
lo schiaffo con cui tu metti il punto finale alla nostra storia! Tu l'intendi così, ma Dopo, sembrava che si fosse calmata e le fosse tornata la fiducia nella bontà 
o no, io no! Che cosa è mancato finora a tuo padre? Il mangiare, forse? 11 bere? di Bruno, nel suo amore 
Il caldo? La libertà di occuparsi delle sue Pa {Tu ti domanderai perché non torno subito su. Oh, come vorrel poterlo fare! 
— 51 — diceva con amarezza sarcastica Bruno — e tutto dato con gentilezza, vero? Ma a parte la salute di mammina che mi dà molta preoccupazione (@ così depres- 
Con buone, affettuose maniere, con generosità, con garbo, senza far pesare, vero? tal. Passa il tempo, si può dire, sulla tomba del povero papà...) a parte questo, 
Ma se ogni boccone l'hai rinfacciato, ame, e a lui! Se ogni sorso di vino gliel'hai © la zia Onoria della quale bisogna tener conto. Le abbiamo detto a tutta prima 
avvelenato! Se non è passato giorno în cui tu non gli nbbia fatto sentire il prezzo naturalmente che Mariangelina è custodita da certi nostri devoti amici, fl. che 
della tua elemosina e tu non glil'abbia ricordata, a volte riuscisse n dimenti. dopo tutto, è la verità, e non posso disdirmi adesso e diri come sono andate le 
carla, visto che dimentica tante altre cose. Ma quella no, tu non vuoi che la dic cose. E lei è tanto occupata e preoccupata di mammina!... E anche di noi. della 
mentichi! E poiché tanto sono io adesso che devo pagare, tanto vale che paghi per nostra salute, del nostro benessere. Oh. in che grovigli; mi trovo! Tu dovresti 
Una camera un po' più decente: una camera ariosa, una cura continua e assicu- gsser buono: acconsentire a dare la bimba a Giulia. Scrivimi che vuoi! Sarebbe 
î rata, un infermiere che lo assista... la fortuna nostra e della bimba... Perché ostinarti questo puntiglio? ». 
4 — Disgraziato, tu non sai che cosa sono le assistenze degli infermieri n parngone Adesso, ella parlava anche di qualche conoscenza fatta, delle passeggiate alla 
li di quelle di una parente, di una donna come me... Lizza, di certi film visti. E poi faceva l'elogio di ui «..So quanto sei buono con 
— Oh, la brava parente che sei stata tul... Mariangelina, {l bene che le vuoi... Non vedo l'ora di mangiarmela dai baci. Anc 
ii C'era mancato poco che, a quelle parole, ella no ngli si slanciasse addosso n graf- Che la mammina ci pensa sempre e anche Giulia e tutti. Perché non ti decidi a ln. 
LI fiarlo in viso, come una vecchia gatta infuriata. Ma s'era tenuta, mordendosi. una ieiarmela? Lo sai pure che è, soprattutto mia! La zia Onoria la vorrebbe vedere. 
iù mano e guardando il nipote con occhi che sembravano di fuoco. C'era però qual- Poverina! è andata un po' giù di salute, Giulia deve badare alla casa ora. Ci 
119 20 cosa, in quella collera, di diverso dalle altre volte, una nota acuta, uno stridore tanta servitù che abusa della bontà della zia... Io invece l'accompagno + sempre 
i lacerante, che di spezzato, come un'incrinatura da cui sfuggiva Jo sfogo di un & passeggiare, a far qualche visita specie di beneficenza... Se non temessi di 
TI 222) dolore rimasto, fino a quel momento, oscuro, nascosto, ignorato. E poi, era un ab. furbarla, in certi momenti le aprirei il cuore, le direi tutto... Ma appena pro 
baglio di Bruno, o c'era adesso, negli occhi di lei, come un fosco luccichio di la: bocca lei comincia con le sue lamentele sugli uomini e sulle povere fanciulle jur 
VI crime? Il nipote ne restò turbato, come davanti a una ri' le, a Sperte e mi chiude così la bocca_. Sono certa che, se le dicessi la verità. cadrebbe 
una confessione sconcertante. Possibile che ella fosse affezionata, attaccata a quel- svenuta dall'emozione. E poi, chissà, mi prenderebbe in orrore... E ?... Io non 
l'ombra d'uomo, che pure vituperava ad ogni occasione, insultava e disprezzava ho importanza!... Ma la mammina, poveretta, che comincia appena adesso & sur 
come l’ultima della creature? Non l'aveva sempre odiato? Non l'odiava tuttora? meglio. a riaversi, a godere di quest'agiatezza, di questa tranquillità... Caro Bruno, 
Qualcosa in lui gli disse che, talvolta, il ghigno orrendo dell'odio può essere uno sii ragionevole! Perché non vuoi contentare la tua piccola Vera? », 


dei tanti volti dell'amore, il volto più brutto, più infelice, più ripugnante. Ne fu (Continua) CAROLA PROSPERI 
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ROMA NE 


LA CONTESSA 


CAETANI LOVATELLI 
E IL SUO SALOTTO 


gel anni vicini al 1900, Roma aggiungeva alle sue bellezze una società dilettevole. La città, 
ancora abbastanza ristretta nella sua vecchia cerchia, serbava molti aspetti caratteristici del 
passato: passeggiate romantiche «fuori porta », ville signorili, vigne, santuari, osterie remota 
ove adesso nuovi quartieri hanno conquistato il suburbio. 

All'ambiente rispondeva il carattere degli abitanti. Nella Roma calma, un po' scettica, un po" pigra 
di quegli anni, esisteva un'aristocrazia piuttosto esclusiva, la cui rispettabilità era costituita dalle 
tradizioni e dal riserbo. Ben gradevole esistenza mondana offriva dunque l’Urbe agli stranieri di di- 
stinzione, i quali si recavano ogni inverno a godere le dolcezze del suo clima, 

Parecchie delle antiche famiglie principesche vivevano tuttora nei palazzi aviti. Il mutar di mano 
delle fortune, le ha ridotte oggimai a poche. 

Fra i convegni della Città Eterna, uno raggiunse alta rinomanza. La contessa Ersilia Caetani Lo- 
vatelli tenne per lunghi anni, nel suo palazzo settecentesco di Piazza Campitelli, corte aperta ai dotti, 
ai letterati, agli artisti; e tali riunioni toccarono l’apogeo fra il 1895 e il 1905. Di siffatta corte era li 
Contessa degna regina, ché i suoi studi e le sue opere avevano procurato a lei — unica fra le doh» 
ne italiane — l’accesso all'Accademia dei Lincei. 

Sposata al conte Lovatelli di Ravenna, che doveva lasciarla vedova tuttavia nel fiore dell'età, don- 
na Ersilia aveva sortito i natali da una famosa stirpe medioevale: quella dei Caetani o Gaetani, da 
cui uscì Bonifacio VIII e le cui vicende non abbisognano qui di essere mentovate, L'ambiente in cui 
crebbe Ersilia Caetani presentava, dal punto di vista della cultura, singolarità non comuni alla no- 
biltà romana del tempo, specie nei riguardi dell'educazione femminile, Suo padre, il duca Michelanc 
gelo, erasi acquistata notorietà coi suoi saggi danteschi, e soleva ricevere, nel proprio palazzo alle 
Botteghe Oscure, i principali dotti stranieri di passaggio a Roma. 

Donna Ersilia si trovò nella casa paterna in frequentazione quotidiana coi cultori del classicismo, Il 
bibliotecario della Corsiniana, latinista esimio, la istruì nella lingua di Virgilio, nella quale ella si 
perfezionò poi sotto la guida di Giovanni Battista De Rossi, sino a divenirne conoscitrice profonda 
Dal Guidi apprese poi il greco, ed iniziò anche lo studio del sanscrito, leggendo, fra l'altro, gli episo- 
dii del «Kandupachiana ». 

Ho voluto ricordar questo, perché taluno ritenne la contessa Caetani Lovatelli una gran dama de- 
dicatasi come dilettante alle discipline archeologi<he. Ugualmente si è affermato che all'onore a lei 
conferito di sedere nel chiuso sinedrio dei Lincei, non andasse estraneo il prestigio del suo casato. 
Alla quale osservazione si deve rispondere, se pur sembri un paradosso, in senso positivo e negativo 
al tempo stesso. Fositivo poiché non vi ha dubbio che la figlia di Michelangelo Caetani, al momento 
in cui l'austero consesso la proclamava « digna in'rari» andava adorna di titoli quali nelle discipline 
archeologiche alcun'altra donna italiana poteva ostentare; negativo nel senso che una considerazione, 
sia pure inconfessata, per il suo nome certamente vi fu. Però chi, come lo scrittore di questi ricordi. 
ebbe per tanti anni l'onore di starle vicino, deve refutare ogni taccia di dilettantismo nei riguardi di 
Ersilia Caetani Lovatelli, e ne potrebbe fornire molte prove. 

All'erudizione, che tanti dotti riducono ad aridezze schematiche, e schive di grazia e di forma, 
ella accoppiò un senso artistico dei più fini, di più, fu tra i primissimi a seguire la maniera in cui 
eccellono i Francesi di dar sentimento alla rievocazione archeologica, non arrestando la indagine alla 
constatazione documentale, bensì studiandosi di risuscitare il mondo antico nel suo palpito di vita. 

Un nostro grande maestro, Giuseppe Tomassetti, che a donna Ersilia fu carissimo, diede anch'egli 
agli Italiani l'esempio di quest'arte di trattare ed esporre la storia. Ma quest'uomo di genio fu tal- 
mente restio ad ogni esibizione e vanità, che le sue opere rimasero note soltanto ai conoscitori. Onde 
avvenne che un altro romantizzatore del nostro Medio Evo, quale il Gregorovius, sì procacciò riso- 
nanza universale, mentre Giuseppe Tomassetti, che valeva almeno quanto il suo emulo tedesco, mancò 
di divulgazione. Non solo: egli non mosse mai né rampogna, né lamento, allorché il Gregorovius si 
valse dei risultati dei suoi lavori, scoperte ed induzioni, 

Chi ha letto, per esempio, lo studio del Tomassetti sulla « Papessa Giovanna », nel quale sono rias- 
sunte le leggende intorno all'esistenza favolosa di quest'usurpatrice del Seggio Santo e ridotte poscia 
con acume di critica, all’inane realtà? 


Intorno alla contessa Caetani Lovatelli non si raccolse una corte di gravi 
qualcuno ha creduto, di noiosi pedan- 
ti. Anzitutto quel salotto del quale si è 
tanto parlato, e che finì per diventare 
quasi un'istituzione della società del- 
l'Urbe, passò per variate evoluzioni. 
Donna Ersilia cominciò ad accogliere 
qualcuno dei suoi amici colla sempli 
cità caratteristica delle case aristocrati- 
che romane di allora. Nessuna prescrizio- 
ne di etichetta: gli ospiti si presentava- 
no in abito da passeggio. Però il loro 
numero andò aumentando, Non si trat- 
tò più di un ristretto circolo che veni- 
va a far corona all'affabile gentildonna. 
Si seppe che nessun personaggio del- 
l'Olimpo intellettuale, residente o di pas- 
saggio a Roma, avrebbe omesso di far 
visita alla nobile scrittrice, e ben presto 
nei suoi saloni si diede convegno una 
vasta società: dame eleganti, desiderose 
di frequentare un ambiente così quali- 
ficato e diverso dalla comune frivolità, 
diplomatici, uomini politici, letterati, ar- 
tisti, pubblicisti, scienziati, richiamati dal 
culto del genius loci, ed infine non po- 
chi invogliati dal desiderio di vedere da 
vicino quelle celebrità, quegli astri l’or- 
bita dei quali gravitava sull’orizzonte di 
casa Lovatelli. 

Qualche timido archeologo finì per tro- 
varsi smarrito in tale marea, e la Con- 
tessa destinò allora il giovedì e la do. 
menica come giorni di aperto ricevi- 
mento. Gli amici più intimi potevano 
del resto recarsi a vederla ogni sera, ed 
era in queste riunioni dei fedelissimi, 
rimaste per me indimenticabili, che il 


i professori, e persino, come 


In alto: la contessa 
Lovatelli che tenne 
corte aperta ai dotti, 
ai letterati e agli art 
sti. - Qui sorra: l'ul 
timo-ritratto della Con. 
tessa.- A_sinistra: Giu. 
seppe Tomassetti stori. 
co e topografo della 
campagna romana, ec. 
cellente e gaio cicero. 
ne della Contessa nel- 
le sue passeggiate nei 
luoghi più suggestivi 
di Roma antica 


suo spirito, i doni della sua cultu- 
ra, l'umorismo caratteristico di casa 
Caetani, la piacevolezza di lei mag- 
giormente risplendevano. 

Il giovedì e la domenica sfilavano 
nel salone giallo del palazzo Lova- 
telli le figure più interessanti del 
mondo: il cardinale Mathieu, l’arguto 
porporato francese che ricordava al 
tutto i prelati del Seicento, l’arruf- 
fata testa di Giosuè Carducci, spic- 
cata dai « portantini » di una deposi- 
zione del Caravaggio, e quella nasuta 
del grecista Comparetti, pertinente ad 
una «Disputa di dottori al Tempio », 
la faccia di onesto sensale campagno- 
lo di Fogazzaro. L'archeologo Helbig 


incombeva colla sua mole di generale 
prussiano ‘vicino ai due direttori, ‘succè- 
dutisi ‘all'Accademia di Francia, il ‘pit- 
tore Hébett, nano rabelesiano, e il bian- 
co e taciturno scultore Guillaume, ripro= 
duzione vivente di n'erma elléniga. Ed 
Enrico ‘Panzacchi, éfrate gaudéntò ‘bo: 
lognese », il rubicondo Raffaele De Ce 
saré, Maggiorino Ferraris,‘ dai lunghi 
baffi spioventi, il conte Pasolini, il p 

siderite dei ‘Lincei, Brioschi, il gigantesco 
don Onorato Caetani; Ferdinando, Mar- 
tini, -Lanciani, «l'architetto ' Giovanfioni, 


Petersen ‘e Huelsén dell’Istifuto"Germa» * 


nico. Il: magro filosofo Barzelletti, ‘un'in- 
cisione di Pier Leone (Ghezzi, -fotmaya 
contrasto cori le proporzioni e la barbà da 
re assiro del marchese Alfredò Lucifero, 


Qui: sopra: Enrico 
Panzacchi, storico 
filotofo è poeta, it 
«Jrate  gawdente 
bolognede ». . "In 
ulto: - Giosuè ' Car. 
TRAEI al tempo in 
SChi fregava 

DIOvedì del: palaz. 
20 L'ogatelli. Qui 
Ui fatico € ‘sòpra: 
il’afone Tucher, 
mintatro di Ba: 
dieras Teo doto 

Mommsen 


Gabriele d'Annunzio, essendosi composta una fisionomia su qualche tavola dell’Angelico, sosteneva 
con scrupolosa cura l'espressione serafica. 

Né Il cardinale Mathieu rimaneva l'esclusivo rappresentante del «Secondo Stato »; oltre a monsignor 
Bartolini, Custode degli Arcadi, lo fiancheggiava quel mordace monsignor Duchesne, direttore della 
Scuola Francese, archeologo geniale cui il tagliente sarcasmo troncò forse il « cursus honorum ». 

Alla testa dei diplomatici primeggiava, durante i suoi soggiorni a Roma, Costantino Nigra, che non 
di rado, reduce da un pranzo ufficiale, si presentava col Collare dell'Annunziata e l’atteggiamento di 
Monnet. Sully nell'eHernani». Ben diverso da lui, il corto e paffuto Giacomo Malvano, maestro di 
sottigliezza e di affabilità che, sia pure a tarda ora, non mancava mai di dare una capatina al palazzo 
di Piazza Campitelli. Fra i più assidui il fulvo ministro di Baviera, Tucher, uscito da una tela di 
Franz Hals, e il suo inseparabile amico, il barone Bildt, ministro di Svezia, Pangiris bey, l'argentino 
Garcia Mansilla, che teneva circolo colle sue esperienze di divinatore del pensiero. Carlos Magalhàes 
de Azeredo, lo spagnolo Manuel Multedo, «don Marzio» cortese della compagnia. E se continuassi 
nei ricordi, la lista diverrebbe molto lunga. La chiuderemo coll’accenno ad una triade di ambasciatori: 
Il britannico Currie, l'austro-ungarico Pasetti e l'americano Meyer. Immancabile, infine, Giacomo A- 
gnesa, che doveva sposare una delle figlie della Contessa. 

Una apparizione tragica fu quella di Felice Cavallot- 
ti, che frequentò le conversazioni della Contessa, negli 
ultimi giorni della sua vita, Chi scrive si trovò fra i 
convitati del pranzo al quale Cavallotti fu lungamente 
atteso. Pochi momenti prima era stato ucciso- in 
duello. 

Ho citato gli assidui di donna Ersilia. Vengono poi 
le grandi meteore di passaggio: Mommsen, zazzeruto ed 
arcigno, Renan, dall'aspetto di sagrestano, Anatole Fran- 
ce, faccia caprina, somigliante a quelle colte da Rem- 
brandt negli angoli dei ghetti, Zola, piccolo burocrati- 
co, occhialuto e comune, Castelar, apoplettico, dagl’ispi- 
di baffoni, Liszt, dall'espressione fra l’ispirato e il sen- 
timentale. 

Poi le signore: il bel volto sereno di donna Laura 
Minghetti, Grazia Deledda, perpetuamente assorta, la 
testa lionata e l'elegante e nervosa figura della princi- 
ssa Potenziani, la baronessa di Bildt, la piccola e vi- 
vace principessa Baratow, che modulava canzoni slave 
accompagnandosi sulla cetra, lady Violet Currie, la prin- 
cipessa di Venosa, la contessa Colleoni, visione dell'epo: 
ca del Romanticismo, l'allora bionda contessa di Santa 
Fiora, dallo spirito frizzante, e sua figlia, donna Lina 
Corsini, più tardi duchessa di Oropesa. 

Per molto tempo nelle serate di casa Lovatelli non 
si usò servire rinfreschi. 

S'infrangeva la regola per Giosuè Carducci. Compari- 
va allora sopra uno sgabello basso, che si collocava a 
sua portata, una guantiera con alcuni calici e una bot- 
tiglia di vino generoso. Si riempivano tre o quattro di 
questi calici che nessuno toccava, e il canuto ‘poeta, 
convinto che sì mescesse per tutti gl'invitat 
berli uno dopo l'altro, senza accorgers 
nelle libazioni. 


finiva per 
di esser unico 


Ersilia Caetani Lovatelli impersonava ‘il .tipo della 
gran dama romana, nella quale la dignità del porta- 
mento è una qualità naturale. La semplicità delle sue 
maniere tuttavia non trascendeva mai alla familiarità 
Questa discendente da un'antica stirpe considerava la 
vita sociale che si svolgeva intorno a lei, da un punto 
elevato, quasi con indifferenza. Assorta nei suoi studi 
prediletti e non avendo, pertanto, tempo da dedicare alle 
«corvées» mondane, si era fissata alcune regole che chi 
voleva frequentarla doveva accettare: non restituiva vi- 
site a nessuno, non accettava inviti a pranzi o ricevi. 
menti, non uscendo la sera dal suo palazzo. 

Di giorno amava le passeggiate in compagnia di qual- 
che amico, Fra i preferiti teneva il primo posto Giusep: 
pe Tomassetti, cicerone ilare e portentoso. Seguivano 
sempre la Contessa le sue figlie Kallista e Rosalia, e 
mèta di tali passeggiate erano i luoghi della Città Eter- 
ha che più intensamente richiamano le memorie dei 
passato ‘ed il cui linguaggio assumeva una eloquenza 
inconsueta per una siffatta comitiva di visitatori: le 
vestigia antiche’ della campagna, le ville, le chie. 

se vetuste sul Celio, 
sull'Aventino, e, so- 
prattutto, gli augusti 
ruderi del Palatino dei 
quali faceva gli onori 
un altro dei « praedi- 
lecti », che era Giacomo 
Boni, 

Quante volte, seduta 
fra le rovine della log- 
gia di dove gl'impera- 
tori presenziavano le 
giostre del sottostante 
Circo Massimo,  l'eletta 
brigata assisté ad un su- 
blime spettacolo: quel. 
lo del sole digradante 
sulla visione di Roma 


Un mesto giorno i sa- 
loni del palazzo Lova- 
telli si chiusero, e così 
rìmasero per alcuni an- 
ni. La loro signara, pi 
vicina ormai alla mor- 
te che alla vita, aveva 
preso congedo dagli uo- 
mini, 

In tale silenzio, che 
non era un oblio, Ersi- 
lia Caetani Lovatelli si 
spense, nella notte fra 
il 21 e il 2 dicembre 
del 1925. 
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MEZZO MILIARDO 
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GIUSEPPE MAROTTA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — L'autore narra di un immaginario perlodo della sua vita in cui egli viene incaricato dal- 
l'editore Perigold della cronaca di una jesta offerta da Riccardo Benson, celebre finanziere che possiede 500 mitloni. Nei fastosi palazzi il gior- 
nalista conosce Giovanna Benson, figliuola del nababbo, che si innamora di lul. Per colmo di fortuna, Benson lo assume come segretario. Egli 
# è invaghito di una invitata, la vedova Grimm; e ll giornalista, che ha fantasia, lo aiuterà a conquistarla. Benson, che non vuol essere amato 
per il suo denaro, decide di presentarsi a lel nel panni di un autista pubblico. Nulla di più facile che la signora Grimm si serva della sua 
vettura, e.. Partito il nababbo al volante di un tassì, Giovanna e il giornalista decidono, costi quet che costi, di rendere pubblico {l loro 
fidanzamento. Un popolo di stupefatti servitori apprende la notizia e partecipa al conseguente banchetto. Ma sul più bello della festa, Riccardo 
Benson irrompe nel salone. Ne segue una fuga generale che lascia i fidanzati soli con lo sdegnato genitore. Egli si rifiuta di ascoltare le giusti- 
TI LO ficazioni della figliuola, e invita il giornalista a seguirlo nel suo studio, dove ha inizio un burrascoso colloquio. 


— Lei sola sa quante effettivamente sono, La signorina 
Benson mi amava prima di incontrarmi; vedendomi per la 
prima volta mi riconobbe, come io riconobbi lei. La signo- 


rina Benson ha un patrimonio che non le viene da voi: la 

immaginazione. Non ha importanza che per tanti anni io abbia sognato in una 
soffitta, quando non era su una panchina, mentre la signorina Benson sognava in 
questi palazzi: e infatti ci siamo riconosciuti subito. 

— Ho un'idea: voi siete pazzo. 

— Signor Benson, posso sopportare tutto da voi, ma vi ricordo che per parlarmi 
così non vi siete neppure tolti i capelli e } baffi posticci con cui. 

— Ah — disse il Mezzo Miliardo. 


— Me l'aspettavo — disse Riccardo Benson — Intuivo che stavate preparando 
un paragone. Ma anche ammesso che io voglia tollerarlo, questo paragone serve 
a me e non a voi, Eccomi qua travestito da autista pubblico, e peggio; ma con 
questo? Così come mi vedete io amo la signora Grimm, ma difendo il mio de- 
naro; così come vi vedo voi amate mia figlia, ma assalite il mio denaro. 

— Non vi capisco, Avrei dovuto travestirmi da milionario? 

— Magari. Almeno avreste salvato la forma. 

— Signor Benson, se la vostra intenzione è di non farmi uscire vivo di qui, 
debbo pregarvi di agire con cortese sollecitudine. Milionario io? L'unica gran- 
dezza di cui ho dato prova qualche volta, riguarda il modo di passare davanti 
alle rosticcerie quando per due interi giorni non si è avuto da mangiare. Si 
tratta di ignorare assolutamente le rosticcerie, e nello stesso tempo di non 
perdere nulla del loro profumo; si tratta di annusere come certi ministri ori- 
gliano alle porte dei re, con l’aria di trovarsi a una incommensurabile distanza 


da quelle porte e dal mondo. Signor Benson, ecco una cosa che potrei inse- 
gnare a qualunque milionario, 

— Anch'io — disse il Mezzo Miliardo. 

Ed era vero, e non c'è nulla di più triste, quando parlate a certi ricchi che 
un giorno furono poverissimi. Voi non potete scuoterli col racconto particolareg- 
giato e romanzesco della vostra miseria; per il ricco che è nato ricco, la vostra 
fame è una desolata favole che potrà incuriosirlo anche se il suo cuore è secco, 
ma i ricchi come Riccardo Benson no. Essi sanno quanto voi che cosa significa 
passare davanti alle rosticcerie quando non si mangia da due giorni, quando tutte 
le case, tutti i negozi. tutti i chioschi di giornali sono rosticcerie; essi vi ascoltano 
pensando «Ebbene? », Amici che avete conosciuto brutti momenti, io spero 
di trovarvi d'accordo con me su questo: che è triste non toccare il cuore dei 
ricchi, ma che è assai più doloroso quando a causa del loro maledetto passato 
le sofferenze dei poveri non possono colpire neanche la loro fantasia. 


— Ai miei tempi, in America, se mangiavate in una rosticceria senza poter 
pagare vi adibivano a lavare i piatti per tutta la notte — disse il Mezzo Miliardo 
— Ora c'è una macchina che lava i piatti. e perciò andreste in galera. 

Si distraeva, come con tanta grazia fa il gatto col topo. Io sentivo il respiro di 
Giovanna Benson dietro la porta, nelle tende, sul mio cuore. Dolci occhi az- 
zurri, lievi efelidi, lisci capelli, quieti come l’acqua dei fossì, vi amo come se 
foste stati impressi sul primo lino che mi avvolse, nato appena alla forma e alle 
lacrime. Per voi posso sopportare che questo colloquio si prolunghi infinitamente 
(se uscirò vecchio di qui voi mi restituirete la giovinezza, non è vero 
voi posso sopportare che Riccardo Benson mi sovrasti come una zampa 
fante, e gridi: 
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affinché 

‘amico, il fratello vi dice: e Corri, 
pensiero per voi, e il 

ta che contempo- 

ingiusti erudeli e odiosi co- 


volle che si svolgesse il nostro 
, quella vit 


perché, dovunque tu fossi quel giorno, non ve- 


la vita, 


‘hanno, 
respira, 


f 
E 
i 
a 


ito ciò che si muove e 


colombo un moscerino 


la segretezza con cui il 
itrimonio 


Forse 


me è in quell'istante tut 


5 È ; 
padfipe gi 


,, udii un 


accanto a sua figlia. 


qui, 
incenso nel sole 
una parola tornò correndo 


una nuvola d' 


da 
braccio e senza dire 
stesso 


momento Luca Esposito mi sì delineò ac- 


posto oggi era 


pensavo a lei viva, alle lettere che mi scriveva 


puerilmente combattive: 

itare il suo occhialetto davanti 
, quasi di 

tre tu n questo signor 


dall'i toio, 
alle sue frasi 
Perigold... 


presso il giornale, 
a questo signor 


; e vedendolo esitante aggiunsi — C'è 


personali rallegramenti — disse — Con tutto il cuore. 


stringendogli la 


pal- 


riprendeva il mio braccio. Era 


rispose in fretta, con gli occhi bassi — Il signor 
parte sua scribacchino furfante, 


sacrestia, ha assistito a tutto di là. Come sono felice, 


pena — 
mentre 
l’arancio di tra 
in 

volsi 


da 
sci, 
d 


impagne. 


ite in una delle tue da 
terra e il sole, 


schiena di un mi- 
i quali 
di occhiate 


2 vetture di lusso, 


GIUSEPPE MAROTTA 


dormiveglia, 


vidi scomparire fra gli alberi l'immensa, favolosa 


e 


Miliardo. 


ti il treno che 
ie labbra 
Pearson, i Perigold, 
i, e ciascuno vor- 
e mio padre è il più bambino 


presso la ferrovia. Sen 
lito così. Egli 


gridano senza capirsi, 
piena di bambini, ai quali la mamma 
star buoni e sovrattutto di non picchiarsi. Essa ha 


ha stabi) 
iochi che gli piacciono, 


ipendio ch 
ancora la cifra — disse sarridendo Giovanna. 


è che infantile, I Self, i 


scarpata, 
, che vedeva soltanto 


i; corrono, 


— © soltanto un desiderio 
ento ridurrà 
una grande casa 


bambino mio. 


\e bambini; 


i due anni di sti 
gente ci fa paura e non 
agli altri i giu 


— disse Giovanna, 
dissi. 


— E all'ultimo mom 
non sono 


— Oh babbo, 
— Il mondo è come 


— Sì caro 

— Tanta 

— Sì, Giovanna. 
abbia raccomandato di 


i Grimm 


“arpa 


rebbe imporre 


di tutti. 


Il Giappone è in 
questo mondo uno 
dei paesi le cui 
manifestazioni po- 
polari sono p 
pittoresche. £ spe- 
cialmente nelle 

ste a tipo folclo: 
stico che più si 
scontrano certe 
particolarità di fan- 
fasia e anche di 
poesia veramente 
seducenti. Tra tali 
feste va annovera- 
ta quella di Yado 
che è la festa... dei 
pompieri. E questi 
bravi vigili del fuo- 
co li vediamo qui 
mentre si esercita- 
no con le scale di 
bambìù sotto 1" 
chio ammirato de- 
gli spettatori. Non 
occorre dire che si 
tratta della ri 
cazione di avi 
menti rimonta: 

tre secoli fa e che 
a quel tempo si 
svolgevano nella 
vecchia Yado. Og- 
gi, nel Giappone, 
i pompieri son co- 
me quelli di tutti 
gli altri Stati, con 


ci appaiono anche 
i portatori di sten- 
dardi, curiosi 
stintivi 


Diciamolo pure 
francamente: tutti 
quei melancon.ci 
che all'annuncio 
della mancanza sui 
nostri schermi dei 
film di ta.une case 
americane, preve- 
devano dosorose 
conseguenze, han: 
mo avuto una so- 
ienne smentita dai 
fatti. I cinemato- 
Qrafi son pieni zep. 
pi, il pubblico si ai. 
verle, s’interessa, 
si appassiona alle 
vicende del film 
che passa soîto i 
suoi occhi 

preoccuparsi 

nomame ne 


to 
se si 

un'opera 

Diamo in questa 
pagina alcune in- 
quadrature di film 
che presto affr 
teranno il giudizio 
del pubblico. - In 
alto a sinistra: El 
sa Merlini e Vi 
torio De Sica nel 
film « Ai vostri or. 
dini, signora...», re. 
gia di Mattoli, edi. 
zione  Besozzi.Au 
rora-film. - Sotio, 
a sinistra: Laura 
Nucci e Vanna 
Vanni nel film « Il 
Cavaliere di San 
Marco », della Ju- 
ventus. > A destra, 
dall'alto in basso 
Willy Birgel e 
Zara Leander inter. 
preti del film Ufa 
« Der Blaufuchs». - 
Assia Noris prota. 
gonista del film di 
Camerini « Grandi 
Magazzini ». - Una 
inquadratura del 
film «Werther», 
produzione Nero. 
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I VINI pauc AUTO ADIGE 


ALTO ADIGE BIANCO (abboccato) - MERANO ROSSO in vendita presso tutte le bottiglierie - 
drogherie - bar che godono fama di tenere vini di qualità ad un unico prezzo: L. 4,90 al fiasco 


Telefoni del deposito per Milano e Provincia: 30520 


MENMINSENI MENTI 
E CERIMONIE 


iopra: di cacclatorpediniere francese + Bisonte» che durante le manovre 
Erga è Bato investito da un incrociatore, viene rimorchiato nell'arsa, 
nale di marina di Lorient con un enorme squarelo & poppa. 


5. A. R. ll Duca di $) 
piute nei laboratori si 


ito Jowary Nached 
Ido Moscatelli. 


ECCO IL SERVIZIO | 
CHE HO SEMPRE CERCATO! 


Sentire la propria auto ringiovanita, pronta ad ogni 
sforzo... sapere che ogni suo organo è stato ispezionato e 
lubrificato con raziocinio ed esperienza, con prodotti di 
qualità... avere la certezza che nulla è stato dimenticato, 
che nessuna preoccupazione guasterà il piacere della 
guida... ecco ciò che potete ottenere fermandovi all’in- 
segna dello scudo biancorosso e chiedendo un Servizio 


Mobiloil. 
VACUUM OCIL COMPANY S.A. I 
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Qualche fase del Campionato Italiano di calcio.|- Dall'alto: a To- 

Tino: De Petrini alle prese con un attaccante romano. = A Bo- 

logna; Fedullo ostacolato dai difensori livornesi. — A Milano: Una 
bella respinta di Zorzan su tiro di Meazza. 


Detsaw, stabili. 
to da Caraceio. 
la su Mercedes. 
Benz. Due fasi 
della corsa e la 
pari 


vona, - 
A Milano una 
fase dell'Incon. 
tro internazio. 
nale di palla 
ovale tra la 
Germania e 1'1. 
falia che si è 
chiuso cot pun. 
teggio 12.3 a fa. 
vore della squa. 
dra tedesca. 


Stazioni radio trasmittenti e riceventi 
Impianti televisione trasmittenti e riceventi 
Telefonia speciale onda portante 
Cinematografia a passo ridotto 


Tutte le applicazioni dell’elettroacustica 
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ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* I moderni sistemi di 
fusione ed 1 successivi trat- 
tamenti termici a cui si 
possono assoggettare | ma- 
teriali, consentono oggi la 
costruzione di pezzi aventi 
le caratteristiche specifiche 
più adatte per ogni faticosa 

pplicazione meccanica, col- 
l'altro vantaggio di render 
possibile l'impiego — data 
l'aumentata resistenza — di 
minor quantitativo di ma- 
teriale, oltre all'economia di 
consumo che deriva dal fat- 
to che durante |} funziona» 
mento questi pezzi dotati di 
alta resistenza si logorano 
assal meno. Un esempio pra- 
tico ed alla portata di tute 
i (entriamo nel campo au- 
tomobilistico e quindi ogni 
lettore può ben seguirci) ci è offerto dal 
progresso raggiunto da pochi anni nella 
costruzione delle « camicie ». dei. motori, 
cioè quel tubi che costituiscono il cilin: 
dro motore, ossia incamiciano lo stan: 
tuffo nel suo moto di va @ vieni. 
per evitare il loro rapido logoramento 
sarebbe tentato di 
noblocchi in acciaio, ma | getti riusci: 
Febbero non soddisfacenti, a parte l'ele- 
vato costo, e del pari è da scartare la fu: 
sione in conchiglia data la fragilità som 


CIPRIA THEA 
“MASCHERINA 


N prodotto perfetto pi 


la donna italiana 


Il pacchetto della speciale combi. 

nazione MASCHERINA ni 

contiene: 2 scatole Cipria  Lir@ 

Thea (colore desiderato) 

ed un piumino di velluto 5} 

presso tutti 1 rivenditori, 9700 
SEMPOETE 


ma del pezzo che si otterrebbe. Ecco far- 
si strada la possibilità di usare camicie 
riportate, sia per incamiciare il tubo ve- 
nuto di fusione. sia per costituire la ca. 
micia vera @ propria: per segui 

idea però si sono dovute segui 
accorgimenti di fusione e successivo trat- 
tamento onde evitare l'uso di spessori 
troppo abbondanti. Si effettua quindi la 
fuzione centrifuga ossia al momento del- 


la colata, il getto liquido va contro la 
parete interna d'uno stampo cilindrico 
Fotante: la forza centrifuga preme quindi 
la massa liquida contro la parete dello 
stampo, e la fusione esce compatta e 
senza difetti Interni. Ma ciò non bast 
ancora, polché pure essendo già queste 


samiele più che adatte per un soddisfacen- 
te impiego, ecco che la moderna nitrura- 
zione le indurisce superficialmente (sen: 
#a recare alcuna alterazione interna) In 
modo progressivo verso l'interno, per cui 
l'elasticità è uniforme in tutta la massa 
Senza entrare nei dettagli di questa ope- 
razione, basti dire che si tratta di una 
vera e propria penetrazione di azoto nel 
metallo (azoto fornito dalla scomposizione 
dì ammoniaca) intorno alla temperatura 
di 500° C entro forni nei quali 1 vari 
pezzi da trattare entrano posti su carrelli 

Ed ora vediamo i vantaggi pratici di 
tutto ciò: quelli di indole generale li ab. 
biamo già elencati. ed in particolare nel 
campo automobilistico basta pensare alla 
possibilità di avere usure — nello stesso 
percorso — di circa la ventesima parte di 
quelle che nascono con camicie normali, 
ber convincersi dell'interesse suscitato 
dalla nuova tecnica. Mentre cioè un nor- 
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DAG GELA 


CONEGLIANO 


male cilindro d'automobile deve essere 


Fialenato e rettifica/o dopo circa 50.000 
km. con camicie in ghisa nitrurata è 
possibile marciare per multipli di tale 
percorrenza senza la minima. preoccupa: 
zione, non solo, ma siecome ll grippag: 
gio della superficie nitrurata avviene sui 
500° € si vede che una momentanea de- 
ficlenza nella circolazione d'ollo lubrifi- 
cante o d'acqua di raffreddamento, non 
provoca subito incidenti di marcia. La 
Nuova tecnica è-bene accolta specie ne. 
gli autovelcoli coloniali data l'aspirazio» 
ne di finissima sabbla inevitabile anche 
con buoni filtri (chi non sa quale azione 
logorante compie tale sabbia In tutte le 
superfici metalliche in moto?) e soprate 
tutto nel moderni autocarri a nafta. nei 
quali per le grandi potenze in gioco e le 
conseguenti elevate pressioni lateral) dello 
stantuffo sulla camicia, il logoramento del 
materiali normali sarebbe assai rapido. 


* le nuove stazioni radio-emittenti 
preferiscono oggi usare antenne verticali, 
per la diffusione delle onde medie (che 
sono quelle comuni dei radioprogrammi) 
In quanto recenti ricerche hanno di- 
mostrato che simili antenne irradiano in 
prevalenza verso terra, e pertanto si an- 
Nulla — o almeno si riduce di molto 
Il fastidioso e ben noto fenomeno del 
* fading » o evanescenza. Una delle pri. 
me torri di tal genere fu quella ame- 
tienna di Schenectady, alta 191 metri © 
di sezione quadrata con metri 2.75 di lato, 
In trallecio metallico. Due ordini di tic 
ranti, collocati rispettivamente a 75 ed n 
150 metri di altezza controventano la co- 
atruzione, la quale al piede appoggia so- 
pra un gigantesco unico lsolatore in pore 
cellana: particolari ricerche ha richiesto 
tale lsolatore, che dopo la sua progetta. 
zione venne costrulto in doppio esempla» 
re, e precisamente uno venne adoperato 
Nella costruzione, mentre l'altro servì per 
tutte le prove di verifica, e venne poi 
rotto sotto la pressione di 990 tonneliate, 
mentre la massima sollecitazione reale è 
di sole 215 tonnellate. Le corde metalliche 
di ancoraggio hanno il diametro di 54 
millimetri e si sono rotte sotto lo sforzo 
di trazione di 200 tonnellate, Il che equi- 
yale a 13.000 kg. per centimetro quadrato, 
Tutta la torre è zincata a caldo per as- 
sicurare una buona conducibilità elettrica 
<d è pol dipinta in strisce alternate aran- 
clone e blanco per assicurare buona vi: 
sibilità agli aeromobili: di notte pol, 
vari fanall posti a differente Altezza, ed 
uno in sominità provvedono alla segnala. 
zione per lo stesso motivo, 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'attività delle borse italiane nel 1938. 
Sebbene le operazioni liquidate attraverso 
le stanze di compensazione non rappre- 
sentino che una parte del movimento de- 
gli affari di borsa, tuttavia esse presen- 
tano particolare interesse come indice 
dell'attività dei mercati del valori mobi- 
Mari. A questo titolo sono di notevole in: 


teresse | dati relativi alle operazioni a 
termine o a contanti su titoli di Stato 0 
privati, liquidati attraverso le stanze di 
compensazione del Regno. Nel 1938 l'am. 
montare di tali operazioni, calcolato ai 
prezzi di compenso de tiloli trattati è 


Fisultato di 73.363 milioni di Mre, di cui 
23.261 milloni costituiti da titoli di Stato 
® garantiti dallo Stato e 50.102 milioni da 
azioni e obbligazioni privati. Queste ci- 
fre risultano variamente inferiori a quelli 
corrispondenti del 1937 in cui l'ammonta- 
re dei titoli trattati raggiunse la cifra 
di 83.754 milioni, di cui 26.991 milloni co- 
Stitulti da titoli pubblici e 56.763 milioni 
da titoli privati. È tuttavia da rilevare che 
la evidente contrazione della cifra degli 
affari risulta essenzialmente dovuta ad 
una meno vibrata attività del mercati a 
termine e che, d'altra parte, tra | due 
Anni considerati non si sono avuti rile- 
vanti spostamenti nella normale percen: 
tuale del titoli compensati in confronto a 
quelli trattati 

Infatti, 1 titoli trattati nelle compen. 
gazioni giornaliere sono ammontati. in 
totale, a 8.363 milioni contro 8.289 milioni 
nel 1997; la Mevissima diminuzione ri- 
Sulta dovuta alla flessione det titoli pri. 
vati, di scarso interesse, com'è noto, sulle 
contrattazioni a contanti; mentre i' titoli 
di Stato sono stati in leggero aumento, 
essendo passati a 6.860 milioni (prezzo di 
compenso) contro 6.543 milioni nel 1937. 
La percentuale del titoli compensati è ri: 
sultata, per questa categoria del 44,9 
per cento del trattati, percentuale anches- 
sa lievemente superiore a quella del 1937. 
Quanto alle liquidazioni mensili. delle 
contrattazioni a termine, esse sono am 
montate, nel 1938 a 65 millardi di lire; 
con una diminuzione di oltre 10 millar: 
di in confronto al 1937 in cui risultarono 
75.365 rallioni. È tuttavia significativo che 
malgrado questa sensibile contrazione de- 
li affari, la percentuale del titoli privati 

risultata lievemente superiore a quella 
dell'anno precedente essendo passata da 
80,3 per cento su una massa di ‘titoli trat- 
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tati di 48.599 milioni contro 
54.917 nel 1937, 

Pei titoli dello Stato, le 
liquidazioni mensili alle 
stanze di compensazione nel 
1938 hanno portato su una 
massa di 16.491 milioni, di 
cui 83 per cento compen- 
sati, contro 20.448 milioni, 
di cui 854 per cento com- 
pensati, nel 1937 

Da questo rapido sguardo 
risulta manifesto che se il 
1938 non è stato un anno 
particolarmente dinamico 
per le borse nazionali, esso 
non può neppure conside- 
rarsi come caratterizzato da 
condizioni del tutto sfavo- 
revoli. 

Comparativamente poi. 
alle violente oscillazioni dei 
mercati esteri, determinate 
dalle passate vicende poli- 
tico militari e monetarie | 


delineati aspetti della de- 
corsa annata finanziaria possono rite- 
nersi, perciò sostanzialmente soddisfa» 
centi! 


* L'autarchia nel campo della cellulosa 
per la carta. Relativamente alla produzio- 
ne della cellulosa e alla necessità di far 
sussistere condizioni normali di equilibrio 
fra produzione e consumo della carta, a 
fonte competente si rileva che ormai il 
fabbisogno delle cartiere è coperto, ad 
abbondanza e le cartiere stesse sono co 
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strette a rallentare Ìl ritmo di produzio- 
ne, per non aumentare | depositi, data Ja 
minore richiesta del prodotto. 

Oggi, tutti 1 tipi correnti di carta ven- 
gono fabbricati interamente con mate: 
rie prime nazionali. Si è raggiunta quin- 
di la piena indipendenza economica; si 
deve, pertanto, non solo pensare ad 'in- 
tensificare l'uso del prodotto facilitando 
la produzione libraria e giornalistica, ma 
anche dare un maggiore impulso alle in. 
dustrie, che devono nuovamente nffer- 
marsi sui mercati internazionali per con- 
correre al potenziamento dell'economia 
nazionale. L'industria cartaria italiana 
comprende circa 1000 aziende con 50.000 
dipendenti, l'industria grafica 2000 azien- 
de, con 41.000 dipendenti, l'industria edi- 
toriale 600 aziende con circa 3000 dipen- 
denti, l'industria dei giornali 200 aziende 
con oltre 7000 dipendenti: quindi le in 
dustrie itallane interessate al consumo 
della carta comprendono circa 3800 azien- 
de con oltre 100.000 dipendenti, senza con- 
tare le 10.000 aziende commercia}i di car- 
ta con forte numero di dipendenti 


* Lo sviluppo agricolo della Somalia 
Ottime notizie si hanno sullo sviluppo 
agricolo economico del Basso Giuba. 

In questo particolare settore ben 23 
aziende organizzate dal concessionari ita- 
liani hanno dato vita ad altrettanti vil- 
laggi indigeni. I bananeti sono estesissi. 
mi e si alternano con piantagioni di co- 
tone. Le cifre più recenti danno un'idea 
dello sviluppo della colonizzazione; 40 
mila quintali di banane e 750 ettari a di- 
sposizione dei colonizzatori, si arriverà 
Nel prossimo anno ad una produzione di 
80 mila quintali di banane, ossia un ca- 
Fico completo di piroscafo nel porto di 
Chisimaio, 

Nel settore dell'attrezzatura meccanica 
è da segnalare lo sgranatolo del cotone 
che trovasi presso la stazione agraria Go- 
vernativa. Sia per le banane che per ii 
cotone, il commercio è soddisfacentemen, 
te Avviato verso i mercati italiani. Dei 
frutti notevoli si prevedono per gli anni 
venturi dal concessionari in seguito all'u- 
tlizzazione delle noci di cocco che nei 
frattempo vengono consumati localmente 
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L'APPARECCHIO DI PIRAGONE 


NOTIZIE VARIE 


* È prossima a compiere il suo primo viaggio la Ro- 
bert. Ley, nave ammiraglia della flotta dopolavoristica 
tedesca, che varata già da qualche tempo viene ora ri- 
cevendo le ultime apprestazioni e sistemazioni relative 
all'abitabilità. La nave, ‘che è la quinta di quelle di 
proprietà della « Kraft durch Freude», mentre un altro 
Eruppo di navi pure in servizio dopolavoristico è pro- 
prietà di società armatrici private, potrà ospitare circa 
1500 passeggieri. Come è logico che sia in crociere a cui 
tutti partecipano allo stesso titolo di membri della co- 
munità del popolo, la flotta del dopolavoro tedesco ‘ha 
abolita la distribuzione dei locali in classi, e così 
la Robert Ley è stata costruita come nave a classe: uni- 
ca. La distribuzione interna dello spazio ha potuto per 
ciò avere la maggiore libertà, e informarsi soltanto ai 
criteri degli usi ai quali | vari locali sono destinati. Spe- 
cialmente importante è apparsa questa assenza delle 
classi in quanto si è potuto avere una disposizione di 
spazi almeno doppi di quelli che si ricavano nelle navi 


Sette Fe tapings le la ne 
doni ar 
di quelli di tutte le navi del mondo. la 


+ Tempo fa del giornali londinesi pubblicarono la no- 
tizia alquanto sensazionale che in una delle isole Fidgi, 
nell'Oceano Pacifico, era stato inaugurato Il primo ci- 
nematografo e che in esso dovevano essere prolettate in 
avvenire esclusivamente delle pellicole di propaganda 
contro il cannibalismo. In seguito a questa notizia stra- 
biliante, 1" Centraleuropa si è rivolta ai più 
noti etnologi berlinesi per apprendere da essi se effetti- 
vamente esistono ancora degli antropofagi in una qual- 
siasi parte del mondo e se questa... brutta usanza è 
tanto diffusa da rendere necessaria addirittura una pro- 
paganda cinematografica per combatterla. Il primo ad 
esprimere il suo autorevole parere è stato il dottor Hans 
Nevermann, esperto conoscitore dell'Australia e dell'O- 
ceania. Secondo lui, Ja notizia diffusa dai giornali lon- 
dinesi dovrebbe essere alquanto esagerata. Sulle isole 
Fidgi, ad esempio, l’ultimo caso di cannibalismo è stato 
registrato nell'anno 1878. Un capo tribù particolarmente 
goloso non poté più resistere alla tentazione di gustare 
Una volta tanto un saporito manicaretto di carne umana 
& si fece procurare dal suo cuoco una vittima ben pa- 
sciuta. Le autorità inglesi fecero del loro meglio per 
guastargli a dovere la digestione. Esistono però ancora 
numerose isole sperdute nell'Oceano Pacifico in cui si 
trovano delle tribù di antropofagi. Specialmente. nella 
Nuova Guinea, Nuova Pomerania, le isole Salomone e 
le Nuove Ebridi i casi di cannibalismo non sono affatto 
rari. I selvaggi del lembo estremo nord-orientale del- 
l'Australia non usano seppellire i loro morti... preferi- 
scono mangiarseli. Lo stesso dott. Nevermann è stato 
testimone del seguente fatto, avvenuto in Nuova Gui- 
nea pochi anni or sono: un mercante cinese si trovava 
nel villaggio di Saror per acquistare delle noci di cocco. 
Egli era però di umore piuttosto collerico e maltrattava 
gli indigeni, per incitarli a raccogliere più to le 
noci. Allorquando il mercante, al suo) molti difetti ng- 
giunse quello di aver sedotta la figlia d'un indigeno, 1 
bravi abitanti del villaggio non ne potettero più. Lo tem- 
pestarono di tante legnate.-da farlo cadere esamine sulla 
Spiaggia. Indi, per far sparire le tracce del malfatto, pen- 
sarono bene di divorarselo. Numerosi sono anche | casi 
di vendette fra famiglia e famiglia e fra tribù e tribù. 
che di solito si concludono in mostruosi banchetti di 
carne umana. In America del Sud, ha detto {l dott. En- 
rico Snethlage, esperto per quella regione, esistono an- 
cora alcune ‘contrade sperdute nell'« inferno verde» 
delle foreste tropicali brasiliane, in cui vi sono delle 
tribù di antropofagi. Così, ad esempio, a Tupari lo stesso 
scienziato tedesco ebbe ‘occasione di visitare una ca- 
panna in cui vivevano 35 famiglie con in totale 100 per- 
sone! Il capofamiglia, un certo Jariwa, era un emerito 
cannibale, il quale aveva al suo attivo già numerosi ar- 
rosti di carne umana, fornitigli dalle tribù vicine. An- 
che una donna della stessa tribù di Jariwa, Ja quale si 
era ribellata alle leggi locali è voleva sposate a tutti | 
costi un meticcio, fu abbattuta a colpi di clava e di- 
vorata dai parenti offesi. In Africa, per contro, ha detto 
ll dott. Alfredo Schachizabel, profondo conoscitore del 
Continente Nero, i casi di cannibalismo sono quasi ormai 


NON PIÙ 
MALI DI STOMACO 


per coloro che neutralizzano l'acidità in 
soli 3 minuti con la Magnesia Bisurata 


Nove volte su dieci i riny i bruciori di 
stomaco dopo i pasti, le acidità ed i gonfiori non 
sono altro che il risultato della fermentazione del 
cibo 0 d'una soverchia acidità stomacale che corrode 
le delicate pareti dello stomaco, producendo così dei 
dolori acuti. La voglia di dormire dopo i pasti e le 
notti insonni sono ugualmente conseguenze di questa 
eccessiva acidità, Le digestioni troppo lente — 

5 o 6 ore invece di 3 — non solamente sono disastrose 
per lo stomaco, ma anche per l'intestino che deve 
fare maggiori sforzi. Ne risulta quindi una debolezza 
del fegato e la costipazione, i di cui effetti sulla sa 
lute in generale sono oltremodo nocivi. 
Prima che questi mali divengano cronici, troncateli 
colpo — potete far ciò in 8 minuti solamente 

col prendere, fin dal primo e più leggero male 
di stomaco, una piccola dose di polvere o 20 
lette di Magnesia Bisurata, prodotto di fabbricazione 
italiana. L'eccesso d’acidità verrà immediatamente 
neutralizzato, l'irritazione e l'infiammazione della 
mucosa cesseranno e la digestione ritornerà ad essere 
rapida e normale. La Magnesia Bisurata, in pol 
od in tavolette, si trova in vendita in tutte le Farmacie 

5,50 ed in ‘grandi flaconi economici a L. 9,00. 
icuratevi che vi sia data la Magnesia Bisurata. 
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del tutto scomparsi, ad eccezione di una parte del Congo 
belga, ove i membri di società segrete, specialmente 
quella dei cosidetti « uomini leopardo », hanno la cru- 
dele usanza di assassinare e di divorare |l fegato della 
vittima. Questa specie di cannibalismo ha però un ca- 
rattere prettamente religioso e di superstizione 


* Al concorso per 1 posto di direttore della sia- 
zione radiofonica di Losanna, che era rimasta va 
si sono presentati non meno di 72 candidati, 30 dei q 
provenienti dall'industria e commercio, 15 

sione di maestro di scuola, 10 da quella di not 
vocato ed il resto giornalismo. 45 aspiranti avevano 
frequentato l’Università ed erano in possesso .d'un ti 
dottorale. L'Ente radiofonico svizzero sì trova ora ne 
l'imbarazzo della scelta. 


ASPIRINA 


impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 
un preparato che riunisce in sè assoluta 
purezza, innocuità e sicura efficacia. La 
costante bontà delle compresse di Aspirina 
ha fatto meritare a questo prodotto la 
qualifica di: Calmadolorixmondiale. 
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pera 


Nut 
VI | ! 


Li 


Litigio nel ritorno. 


ora, tornatevene da solo! 


Se alla Corte d'Appello ras Tafari 

ebbe a Parigi un'altra detusione 

(è in causa contro noi per strani affari), 
non gli è mancata una soddisfazione, 
che gli ha addolcito la sentenza ostile 
sè sentito chiamar « parte... civile »! 


Molti quadri spagnoli — i più pregiati — 
portati via dai rossi capoccioni, 

Si dice che saran depositati 

presso la Società delle Nazioni, 

Che, certo, ne sorà stupita assai 
capolavori non ne ha visti mai!.. 


Nella gaia metropoli francese 

son giunti i capi del governo rosso, 

che avevan proclamato a più riprese 

= No pasaran! » sbagliandosi di grosso. 
Così sbagliassi anch'io, che per quest'anno 
dico che i figli miei non passeranno!... 


Mentre a Parigi, con un bel sorriso, 

si preparava ad una esecuzione, 

Deibler il boia è morto all'improvviso: 
è aperta ormai l'ambita successione; 
ma i concorrenti sono in gran pensiero: 
è giunto in Francia Largo Caballero!. 


Negrin, dai suoi ministri accompagnato, 
ha detto al signor Blum: « Nulla è perduto! 
Sembrava un ottimismo esagerato, 

mentre adesso il perché s'è risaputo: 

sono riusciti a portar via con loro 

dieci autocarri lastricati d’oro. 


SUCCO pi URTICA 
Conserva al capo vostro il miglior pregio 
LOZIONE PREPARATA NEI VARI MPI, SECONDO LA NATURA DEL CAPELLO 


F.LLI RAGAZZONI - Casella Postale 81 - CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


Delicatezza di autista. — Come? Siamo già arrivati? 
— Da un'ora, signore. Non ho fermato il motore per non disturbarvi 


‘o riprendo la mia ruota, il mio sellino e il mio manubrio. 


Elimina la Forfora - Arresta la 
caduta del capelli - Favorisce la 
ricrescito - Ritardo la canizi 


Invio gratuito dell’opuscolo ST. 


e UL 


Bearzam ransca 


(Humorist) 


Quel che sogna lo sciatore principiante 
(K6lnlsche Ilustrierte) 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 

di quanto accade in questo basso mondo 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol 
vi dirò tutto in rapidi 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


toccare il fondo, 
le battute, 


Tom Mooney, uscito dal penitenziario 

di San Quintino, presso San Francisco, 
chiede il divorzio, dice: «# necessario 

che abbandoni mia moglie... @. Eh, lo capisco! 
Non posso biasimario alla leggera 

ha fatto già vent'anni di palera!. 


La « Lista nera », pubblicata a 

dai sarti, ha avuto dodici edizioni 

(v'è iscritto ogni cliente che non paga); 

ma sciupar tanta carta, che spreconi! 
Meglio stampare un foglio intitolato: 

«La lista d'oro» o «I fessi ch'han pagato ». 


Un tale, che non dorme se non sente 
dei rumori per altri ossessionanti, 

ha inventato un congegno sorprendente, 
atto a produrre i suoni più assordanti. 
Quel signore si fa delle illusioni! 

La radio, l'ha inventata già Marconi... 


Il dottor William Kerr, sommo scienziato, 
dice che per curare il’ mal d'amore 
basta un cucchiaio di bicarbonato; 

ed io non so dar torto a quel dottore: 
Spesso l'amor con certe scimunite 

è questione... di stomaco, capi 


Poi che da Londra un facile discorso 
in Francia suscitò tanto entusiasmo. 
Daladier guarda il suo pugnale corso 
con più baldanza e con minore orgàfmo; 
ma sa meglio di me, chiacchiere a parle, 
che al più gli servirà da sfogliacarte.. 


ALBERTO CAVALIERE 


CIELI talea on I 
BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Zuppa di Tapioca 


Pasticcio di Beccaccie 


Insalata Breda 


Palla di Neve 


Frutta 


Vini: Barolo vecchio 
Mottarosso di Calabria vecchio 


ZUPPA DI TAPIOCA. - Non è una comune tapioca, questa. Fate 
anzitutto un buon consumato con carne magra di manzo ed avan- 
3 di pollo. La carne di manzo sarà tritata finemente e verrà im- 
pastata con due chiare d'uovo, poi diluita col brodo, e così verrà 
posta al fuoco dove cuocerà adagino. Cotto e colorito che sia il con- 
sumato occorre colarlo e chiarificarlo. Rimettete a fuoco, versandovi 
200 gr. di tapioca. Salate mettete un pizzico di pere, fagliate a fi- 
Rissime rotelline alcuni porri ed a sottili fiammiferi alcune carote, 
ed affogateli nella zuppa. Cotta che sia la tapioca versate nella 
salsiera e legate con due tuorli d'uovo, nella medesima, e con 4 cuc- 
Giyiai di panna dolce. Servite caldissimo, tutto ciò va fatto rapi- 

mente. 


tanto lardo. Condite il trito con sale, pepe, un mazzetto di odori, in: 
fine passate tutto al setaccio di crine. 

Prendete un tegame di pirofila, e sul fondo della medesima sten- 
dete una parte del trito. Su questo disponete i pezzi di beccaccie; 
Ticoprite con altrettanto trito, e coprite con una sottilissima fetta 
di lardo. Mettete il tegame in un recipiente assai fondo contenente 
acqua calda, e mettete a forno moderato, dove dovrà cuocere. al 
meno un paio d'ore e mezza. Prima di levare il piatto dal forno, 
qusicuratevi della sua giusta cottura, piantandovi nel mezzo un ferre 
da calza. Se è cotto bene l'ago uscirà rovente ed asciutto, vd il 
sugo, © meglio goccie di sugo che si formeranno alla superficie del 
pasticcio siano bionde ma non rosate. Lasciate freddare mettendo un 
Piatto con un peso sopra il tutto, e mano mano che questa pressio: 
ne fa uscire il sugo, levatelo. Se volete conservare ‘il pasticcio ‘a 
lungo (si conserva benissimo anche due mcsi) bisogna” ricopririo 
tutto di strutto fuso, e tenerlo naturalmente in luogo Jresco. Volendo 
consumario subito bisogna lasciarlo freddare sotto pressione e questo 
per 12 ore circa. 

Accompagnate il piatto con una buona insalata. 


INSALATA « BREDA ». - Lessate alcune patate e due bei sedani- 
Tapa. Lasciate freddare, affettate i due legumi, (il sedano rapa va 
tagliato finissimamente) e condite con una maionese in cui avrete 
stemperato un cucchiaino di senape. Fate un bel mucchietto nel 
centro dell'insalatiera, e tutt'intorno mettete del sedano tagliato a 
filettini e condito con olio e limone, sale e pepe. Quest'insalata do 
Prà essere preparata e condita un paio d'ore prima di mandarla in 
tavola. 


PALLA DI NEVE. - Raschiate o grattugiate bene circa 500 gr. di 
piace di cocco, (che troverete con facilità presso pasticcieri e ‘pela- 
tieri) e mescolate questa «polvere» con sei tuorli d'uovo, vime: 
stando e lavorando con pazienza finché le uova ed il cocco siano 
perfettamente amalgemate. Scegliete, fra i vostri stampi, quello più 
totondo, e foderatene l'interno con biscotti di Novara o ‘altri di bo 
stra ‘scelta, ed irrorate bene tutta la fodera di biscotti con marsala 


piatto di portata. Con la spatola 
utt'intorno per arrotondarlo, poi copritelo 


volete farne una cosa originale 
noci sgusciate e divise in 


Bice Viscowri 
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ITALIANA 


Da sessantacingue anni questa rivistà continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle quali è i ERO eli 

la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la doctimentazione completa della vita nazionale e del 'elulio; conta 

mondo a chi vuol tenersi al correntò del momento spirituale e’ cronistico contemporanei. PER UN ANNO 

Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli tiormini più rappresentativi in ogni campo, dalla poli- Lire 180 
tica all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinematografo, dalla critica alle 

sioria, sarà mantenuto anche quest'anno, Ognì compo della conoscenza e della vita verranno esplorati © volgarizzati UN SEMESTRE 

Sagli specialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, dal fotografi più audaci. E la letteratura e de arti avranno Lire 95 


Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che nel 1998 furono pubblicati: Lire 48 
È L'ARCOBALENO di Virgilio Brocchi L'abbonamento antiuale gear È 
"ANTASIE ALAZZO DARIO ritto a ricevere gratis tut 
E DAVANTI "AP, DI @L D'Amsr numeri speciali, compreso quel- 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
ACQUASORGIVA di Mura illustrate in pero. rotocalco e 
tricromia. 
LA TROPPO BELLA di A. Varaldo N mezzo più semplice. ed co: 
momico per trasmettere l’abbo- 
GIORNO DI FESTA di ‘1. Montinelt namento è il versamento sul Con- © 
INCOMPRENSIBILE CUORE di C. Proaperi to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui uni 
RICCARDO BENSON MEZZO MILIARDO di G; Marotta en 
) All'ESTERO < l'abbonamento 
ti ti ta: 
i | # ebe 1 nostri abbonati nel 1938 ebbero Il dono singolaro di dodici numeri speciali dedicati a: cosa: CER 
DIE GABRIELE D'ANNUNZIO, POETA DELL'ITALIA IMPERIALE, E MORTO Lire 280 
I AUTARCHIA 5 UN SEMESTRE 
ITALIA E JUGOSLAVIA Lire 145 
HITLER IN ITALIA . UN" TRIMESTRE 
L'IMPERIALE RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI Lire 75 
| La differenza in confronto del 
È: Il DUCE PARLA DALLA DOMINANTE costo in Italia corrisponde alla 
4 XXI BIENNALE DI VENEZIA maggiore spesa di affrancazione 
postale. 
6 TERRA DI ROMAGNA Nei seguenti paesi l’abbona- 
Ì INCONTRO DI TRIESTE COL DUCE . mento costa come in 
| purchè il versamento avvenga 
4 DOCUMENTARIO DELL'ACCORDO DI MONACO A mezzo del Servizio Interna 
bo ionale Scambio Qiornal 
VENTENNALE DELLA VITTORIA so gli Uffici Postali: Fr 
‘A Germania, Belgio, Svizzera, U ; 
e che ai nuovi del '39 è riserbata anche maggiore © magnifica sorpresa, risulterà che il programma della nostra gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
(n gioriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed Interessante della nostra vita; mi. Ria, Olanda, Danimarca, Li- 


tuania, Svezia, Norvegia, Finlam- 


N l'orgoglio imperiale e razziale del Fascismo. dia, Lettonia, Città del Vaticano. f 


GLI ABBONAMENTI SÌ RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO © 
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NS i Sciarada incatepata 
di 7 UN VERO ) 
o t'ascolto: la tua santa parola 
seguo, che la mia anima percote; 
se l'accompagnan dolci canti e note, 
= è una lieta armonia che mi consola. 
Io f'ascolto: tu solo mi puoi dare 
ata larga dovizia d'intimi precetti; 
oh, sian essi per sempre benedetti 
se m'insegnano il bene a praticare! 
Io t'ascolto: mi rechi una novella 
‘ buona, chè il cuor, dolcissima, mi molce? 
Oh, venga pure, souvemente dolce, 
a darmi il gnudio che il dolor cancella! 
Dott. Angelo Posolli 


cc 
€ Sciarada he 
. IL VIAGGIO DELLA VITA 


Ho navigato tanto... e Il mio naviglio 
| è stanco, e tempo è ormai che si ripari 
in un porto lontano dal periglio 
di tempeste, di agguati, di corsari. ‘ 
in un piccolo porto ove s'asconda 
lo scafo roso dal furor dell'onda. 
Ho navigato tanto... e se il favore 
del destino talor mi fece forte, 
pure conobbi nel suo grande orrore 
vl'ansla angosciosa della triste sorte, 
allor che fui travolto da gli eventi 
come la chiglia dal furor del venti. 
Ed or, straziata da la sua fatica, 
la pellegrina d'ogni continente 
invoca: l'opra d'una mano amica 
che voglia usare l'arte sua paziente, "i 
eapace di lenire la sua pena 
e tappare le falle a la carena! 


4% 


Artifer 
3 Acerescitivo 
i: UNA MASCOTTE n 


Se può recar fortuna, 
devoti intorno aduna, 
Rustico di Filippo 


A Sciarada alterna (xx0xx0000) 
£ AD UNA CIECA 


Tali lumi nessuna cosa ormai 
potrà ridarti, o bimba mia, lo sai? 


5 Cambio di lettera (10) 
L'OMBRA 
Su lo schermo schermo fa. 


Crittografia mnemonica (frase: 3-4-5) 
POSCRITTO 


*% L'Arcigno 


a 


LA POSTA DI EDIPO 


4 La frase derivata è contorta. Saluti cordiali. 
Argo. - Enimmisticn... di un secolo fa, Saluti. . 
i ee Epto Papa plebe, Jie er 
strà. ritoccato in qualche punto è nello schema. L'altro sta 
roppe mende, Cordialissimi saluti. Ai 


è SOLUZIONI DEL N. 5 

1 GRimudiLLO. — 2. Chiaro di luna — un chilo d'aria. — 
3 L'accendisigari. — 4. Ala-re. — 5. Molto rumore (curasso) 
er nulla (0) = molto rumore per nulla. 


a 4 ORIZZONTALI “ 


1. Questo che è sorte tirasi 

2. In bella compagnia. P 
3. Ecco, disteso, t'indica. 

4 Sovran di Yama ria. 

5. Fu già un nmante celebre. 

6. Ed ora legge detta. 

7. Ma mentre il grano stritola, 

8. Ei rode in tutta fretta. 

9. Calzari tanto piccoli. 
10. A le due estremità. 


VERTICALI 


. Fu proprio caro a Venere 

Se pur di pelo eretto. 

. Ma ci riduce al lastrico. 

Quel pessimo soggetto. 

Che s'anche | chicchi abbrustola. 
E accumula dapari. 

Fa perdere la bussola. 

. A verì sanitari. 

.. Saluto di chi staccasi. 

10, Da magica città. 


Sariapaspn 


Aladino 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A_ parte 
Je definizioni, in versi. Indicrre nome, cognome, motto e indirizzo 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N. 5 


DAMA 
PARTITA GIOCATA Pc 


a Roma fra i signori Agostino Gentili (Bianco) 
@ Italo Perenoco (Nero) 


22.19-114; 24.20-9.13; 20.15-13.17; 
2118-X; X-5.9; 28.24-10.13; 27.22- 
15; 23.20-6.10;a 20.16-26; 24.20- 
711; X-X; 3L27-12.16;  (Dia- 
gramma) 20.25-X; X-4.7; 32.28-7. 
12; 28.23-10.14; 19.3-1228; 3.7-1L 
14 X-2831; 22:19-31.27; 19.14-13. 
38; 116-913; 14.11-27.23; 62-X; 
X-1620; 11.6-20.15; 62-15.19; 26. 


a) mossa debole meglio 7.11. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 29 di Pietro Montico 
) 


N. 30 di ‘Armando Proni | 
(Gorizia î 


M Bianco muove e vince 


Ml Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


in 3 mosse 
(non a premio) 


IN. 31 di Romeo Botta 


N. 32 di Pietro Piasentini 
(Chiavazza) 


(Venezia) 


bt] |M 
Il Blanco muove e vince Il Bianco muove e vince 
in 4 mouse in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 5 


N. 17 di R. Foraboschi: 27.23; 12.7; 622. 
N. 18 di A. Proni: 16.12; 12.7; 7.3; 3.26. 
N. 19 di M. Telò: 117; 28.24; 7.11; 24.15; 15.20; 20.20. 


partecipazione del camerata Romeo Vec- 


di Mantova ha avuto luogo presso quél 
Dopolavoro, una manifestazione damistica di pro- — 
paganda. Îi 


Rivalta. — A ricoprire la carica di fiduciario di quella Sezione 
diamistica è stato chiamato il camerata dott. Aroldo Manari, 

Îha accettato con entusiasmo l'incarico ed ha manifestato il pro. 
Posito di indire prossime gare. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giormi 
dalla data di questo fascicolo. Fra î solutori sarà assegnato — 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e 


M Bianco matta în 2 mosse 


Problema N. 626 
G. PAROS 
(La Settimana FEnigmiistice, 1937) 
Prezilo 


— RISPOSTE AI MIEI LETTORI. - Al Dopola- 
faggio » di Cremona. Chiedo scusa per ti ritardo uti: 
spondere. n aulate: Spora tac versione, iiuliena dei Regola- 
mento, © meglio del Codice del Ponte. Sarà to prima, però, 

proveeduto. Ti nuovo muntepgio fu da me Heato mel n: 30 di 


PICOGNUE-E 


Sag! 


AEREI 
si 


mappa 


ERRz*Safo"*popErgrozpranprge 


senesenat 


al 


Reopen etere feragrtna 
x 


s 


2 
BESEEn is, 


Problema N. 630 
O. STOCCHI 
(La Settimane Enigmistica, 1937) 


FERESSEASSABASSsRusEenbssa 


TORI 


È 
CIRIE 
È 


BNRREONE BIRRE E ERCE 
dx 
z: 


3 
Ei 


nif potazioni devono bre alla 

perveni 

di en eco dimente "des 
di Lo 30 im Ubri da scogliera 

remi di 10 1 i da gt 


G, Prnaxtia 


o a 

è di è tanea, è obbi noor, fdt 
se sE se " 
anto de e di rato e 


Iustrazione ‘he l'assurdo © pani e dei pesci. 
L'Amociazione Teatiana Dda he a vIG Manzoni, Anti, quaia vot pil) pleriata; Riot carne, Regi pa ‘assur da 
Beciizione. PST: Dietro richie AT BL talea Leona Gorebbe invece dovuto dichiarare 1 senz'attio dato che per la sta pa: RI 
= "TINO coniare di NUESTa RretalGmania Den due gii giscutsioni o i È Bacon ‘the insorgono spetto ad‘ un tavolo di 
signor le cando che Sud ha parlato perché egli. glie l'ha , e che te, fanno fi preferire un Ponte più individuale come 
di Stindionto” vl Snitz Atmoclasione Italiano Bridoe © Sui use Does è ma dope i egli glia ha imposto, e_che 0 11 Ponte giocato 


rubriche varie di cultura pontistica. Detto Bollettino è distribuito PMO RM 
l'associazione 


Vale va dirne le mi, che till a mol 

pena dirne che possono essere uti n° Micia, 

per quento in questa rubrica detto e ridette. 

Le carte erano (v. grafico a destra): 

sd vispondiosie Cent Setola POST Nord doppiò. Est passò. 
Nord dichiaro 4 pic: 


fol mi chiedete qual è  miditor modo di giocare ll Ponte 


3 Zeco: chi ama dippiù le sorprese della Fortuna preferisce gio- 
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R-F-1 vuol tempera, ROTDrEsE, ne scopre sel o sette sulle 

Q Ma {o voglio segnalarvi un sistema che lessi tempo fe su una 
Da "1 dustrivatore delle corte Ma sempre {tl morte 
{compagno n 
do 10 tutte le 26 carte. Però inizia lo licitazione alla 
inistra del distributore, e poi quello di destra ed'im ultimo ll 

N rimane al distributore questi. gioca come 

di consueto. Se invece rimane ogli altri due piocatori. i quali 

o E hanno agito individualmente, ma come una 
, questi giocano ma tengono 

s qll distributore però segna in ogni caso punti doppi ‘sla în vin- 

giocatore st ti muaseguo a dare le corte, {l von: 

@ 1: tapgio di vedere le carte del è equamente dal 
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e 7 peri ani 
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GRANDE COLLANA SFTORECA ILLUSTRATA 


LUIGI SOLARI FRANCO ABBIATI 


STORIA 


DELLA RADIO 


Con 243 illustrazioni e disegni nel ‘testo 


Prezzo Lire 60 


Riligato in aes pelle cha liegi d'oro Tie go 


STORIA 
DELLA MUSICA 


— Piton " VOLUMESPRIMO 
ROMA . MEDIOEVO |. RINASCIMENTO 


Con 4 tavole a colori, 266 ‘illustrazioni e facsimili ed oltre 


200 citazioni ed esemplificazioni musicali 


Prezzo. Lire 70 


Rilegato in mezza pelle con fregi in oro © Lire 200 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


On, UN 


Roma caput mundi AI portone di bronzo C ACH Come si fa la storia Le profezie di Malachia 
M mondo più che mai rivolge — Che volete? Blum: — Nella biografia di — Secondo le profezie di Mala- 
la sua attenzione a Roma, cu- — Non mi sembra fuor di po- Pio XI, mi raccomando di non chia, all'anno 2000 avremo l'ulti- 
Stode naturale della Città di sto se domando di rendere accennare ai Patti del Laterano mo Papa, dopo di che Roma ver- 
Pietro. omaggio al Papa della Conci- concordati tra il Papa e Mus- rà distrutta, il mondo subisserà... 
liazione. 


solini. 


— Avvenimenti che non c'in- 
teressano troppo davvicino. 


CIPRIA COLONIA . PROFUMO 


BISCOTTI - FARINA 


ernia see l PASTINA - CREMA DI RISO Î 
CACAO - CIOCCOLATO 
AL PLASMON 


Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 
Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 


Con una cura orale o Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 
Autorità modiche le raccomandano 
8. A. 5. Dr. Viero & €. Padova, e buone farmacie 
Aut, Pref. Padova N. 20831 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 
CATALOGO GRATIS 
FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


TORTELLINI 
BERTAGNI =» BOLOGNA 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 


LACTOBAC LIMAS 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


OFUSCOLOGRATI=- MILANO BACCHIGLIONE 18-A.P.4.3%0-33* *£ 


DIGESTIONE PERFETTA 


FRANCO 
ABBIATI 


STORIA 
DELLA MUSICA 


VOLUME PRIMO 
ROMA - MEDIOEVO - RINASCIMENTO 


LUIGI 
SOLARI 


STORIA 
DELLA RADIO 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 
MACISTA LE BOT- 
TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 
ANTICO FARMACO Con 243 illustrazioni Lire Novanta 
Con 4 tavole a colori, 256 illustrazioni e VENEZIANO USATO A SS NZIO da gr. 50aL. 4,50 
200 citazioni ed esemplificazioni DA TRE SECOLI lo 


+ » 100aL. 7,40 
» 375aL.14,25 


Lire Cento 

Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


MANZOVANI 
VE IEZIA h5 Aunno Tiro sar 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


I ROMANZI DELLA VITA VISSUTA 


RENATO BELBENOIT 


GHIGLIOTTINA SECCA 


LA VITA DEI DEPORTATI ALLA GUIANA 


I ROMANZI DELLA VITA VISSUTA 


TILDE PEDONE 


LE COLLEGIALI 


In-8° di pag. 260 con copertina a colori di M. Vellani-Marchi 


Lire Dodici 
Lire Diciassette 


In-8° di pag. 312 con 11 disegni originali Lire Venti 
Rilegato in tela e oro Lire Venticinque 


Rilegato in tela e oro 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


giganti bonelici 
donano enbrombi sobute £ popola | 


TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 


